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CCO finalmente la 
Relazione delle fétte, 
comadata dall’ A .V . 
Hò detto comanda- 
ta ; perche, per feruir 
bene alla volontà del 
Sig. Principe Cardi- 
nale, bifogna intendere per comanda- 
menti i gufti di V. A. Subito , ch’io fot- 
tradì da i difeorfi del Signor Marchefe 
Maffimigliano Montecuccoli notizia.» 
del gufto di lei , inchinai la fortuna , co- 
me benefica, per hauer’occafionato al- 
la mia penna vn publico oflequio al no- 
me del Sereniamo di Modana . La ge- 
nerofa benignità di V. A. gli occulti in- 
fiinti del mio cuore , e le palefi obbliga- 
zioni della mia Cala , mi refero perfua- 
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fonel mcdefimo punto, che mi chiama- 
rono^ quefl’vfficio. E qual materia po- 
teua (perarfi da me più cara a V. A. di 
Quella, che abbraccia glorie deir A ugu- 
mflima Cala d’Auftria, tanto da lei pro- 
curate, e affetti del Sereniffimo Princi- 
pe Cardinale di Sauoia , tanto a lei con- 
giunto, e per genio, e per parentela, e 
per connefsione di magnanimi fini ? Io 
fupplico l'A. V. afcufàre larozzezza_> 
della frittura , come sò, eh ella gradirà 
d Aggetto di eflfa: e le faccio hum il iffi- 
ma riuerenza . Di Roma li z6 . Febraro 
1637. 


Di V. A. Seren.®* 
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I vn a deliberazione fu mai* 
o più afpettata, o più necefc 
fària al bene vniuerfale del- 
la Chrillianità , dell’elezio- 
ne del Rè de’ Romani iiu 
quello tempo . Importaua_> 
tanto lo llabilire il Succeflore a Cefare in que- 
lli moti d Europa, che 1 differirlo era vn fomen- 
tar le diffenlìoni alla Germania/vn nutrir le in- 
quietudini all italiane vn occalìonare i moti al- 
la Francia . I erdinando Secondo d Aulirà.» y 
dopo bauer nell Oriente del lùo Imperio , go~ 
duto il meriggia della felicitarne poteua {bla- 
mente defiderare nell’Occalò llabilito vn Suc- 
ceffbre,che 1 imitaflè nella pietà, e nella giulli- 
zia: e Iddio, che già gliele pareua promettere in 
quell vnico Erede,cb era da lui flato habilitato* 

e aulii- 



6 APPLAVSI 
c auuicinato allìmperio,col Regno della Boe- 
mia , e deirVngheria , finalmente l’additaua al 
Mondo anche per degno Succeifore d vn Pa- 
tire, delle cui virtù eiprimeua sì bene in iè ftef- 
fo Hmagine, come quella della natura . 

E nota a ogniuno la lunga, e tragica ferie de* 
fucceffi , che hanno refa tanto pericolofamen- 
te fluttuante la Fortuna della Germania, lace- 
rata da’ Nazionali, inuafa da gli Stranieri, e di- 
uifa da gli Eretici . Sà ogni memoria la religio- 
fa intrepidezza , con che la fempre Augufìifii- 
ma Caia d Auftriahà, sì in quefte,come in tut- 
te f altre occorrenze, formato del proprio pet- 
to loicudo alla ChriftianiGima Sede delTlmpe- 
rio Romano : e con quanto valore, ipefa,e pe- 
ricolo ha riparate le ruine di quel Clima , infì- 
diato fin dalla propria poffanza , e tratto quafi 
irreparabilmente alTefterminio. Il volerne qui 
riandare i fuccelsi , nè farebbe ageuole , nè op- 
portuno ,* perche non fi potrebbono i partico- 
lari delle paffate guerre , e riuoluzioni diftin- 
guerc colla penna , lènza notabilmente iollcti- 
care , o gli affetti, o gl interefsi di chi leggereb- 
be quella icrittura L Oitd’io,che la publico non 
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per oflpèfi di chi che (la , ni a per diletto , e per 
memoria di chi gode di veder il cuore del Se- 
renilsimo mio Signore tanto bene animato, e 1 
giudicio di lui tanto ben perfuafo dei merito 
• di quel gran Principe , le cui fortune s hanno 
da intendere per felicità de’migliori;non deuo 
a bella polla inlìnuarmi frà le memorie odio- 
fé, e incontrar male fòddisfazioni , mentre vd 
in traccia del féruizio , di tutti . 

< Diede motiuo alTailegrezze di S. A. il me- 
defimo principio,onde guida il fuo principio la 
mia Relazione ; cioè dal confènlo de’ Serenili 
fimi Elettori dell’Imperio nellalfunzione di 
Ferdinando 1 1 1. Rè di Boemia, e d'Vngheria, 
al Regno de’Romani.I repplicati Corrieri, che 
ne portarono gli auuifi , ne raddoppiarono la_» 
contentezza . Efaminato didimamente il me- 
rito di quel valorolò Principe , era forza, che i 
piùDilcreti conchiudefléro,e(Ter da Dio rilèr- 
uato , e alsicurato quello fourano (cettro alla_* 
pijlsima delira di lui, chelolleneua la vece del- 
la paterna pietà , e fortezza , nelle più impor- 
tanti, e pericololé guerre della Germania. Egli 
haueua , in fatti d armi tanto importanti, rilli- 

tuito 
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8 APPLAVSI 
tuito il partito di Cefare, c della Religione alla 
Vittoria, alla Sicurezza, e alla Maeftà . Era co- 
nofeiuto per vn Rè tanto faggio, prode, e for- 
tunato , che i bifogni delTlmperio non ne po- 
tettero difiderare vn più opportuno . L'età di 
lui lo perlìiadcua lungamente bellico(ò,la viua- 
cità valorofo , la ftirpe Catolico . Egli haueiHL» 
per ^Imperio molte volte vinto, (petto trionfa- 
to, ma tempre faticato.Cbi poteua con lui con- 
correre, o non era di quella Nazione, i cui vo- 
ti, (ènza feoftarfì dalla Pietà, non tradirebbòno 
i fini della propria politica : o non era di quella 
forza di grandezza hereditaria , che fi potette 
promettere accurata collarini di lui da que' 
comuni Nemici del nome Catolico , che nonJ 
pottono ettère (ottenuti dalfolo Imperio Ro- 
mano , debilitato più di quello , che i pericoli 
dell’Occidente , c del mezzo di bramerebbo- 
no . Finalmente era forza a gli (letti Affezzio- 
nati alla diminuzione della Serenittima Cafa.» 
d’Auftria,il temere quello, che giudicauano più 
ragioneuole,e meno euitabilo . 

Nonmancauano contuttocio de’Rifoluti, 
che negauano quella certezza , e ne trafogna- 
•i« . ‘ uano 
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FESTIVI. 9 

uano difficoltà , c impedimenti ; più tolto per 
non preuenime il dilgulto, che per non preue- 
derlo . La Plebe, fazzionaria per follia più, che 
per intere(Te,erarinuentrice di quelle nouelle; 
ancorché glìnterelTati medelimi , con fomma 
modellia, le negafTero per fauole , col non ap- 
prouarle. Anzi a gloria maggiore di quel buon ^ ~ 
Principe , è forza di non tacere , che gli Emuli 
llelsi della Reai Cala di lui, con incredibile pru- 
denza , e rilpetto , incontrauano i dilcorfi, che 
a fauore di elfo, e della fua gloria , caminauano 
attorno ; inoltrando bene, che le la lor nascita 
non lalciaua difiderar quell’euento, lagiultizia 
però, e la pietà non permetteua loro il turbar- 
tene . Ha quella forza la Virtù, che fi fa, le non 
lodare , almeno intendere per lodeuole anche 
da’Riuali. .j . ; . 

• Quando finalmente a*4.di Gennaro 1637. 
giunte in Roma la nouella , che’l Sereniamo 
Colleggio de’ Principi Elettori del fagro Im- 
perio haueua co’ luoi luffragij llabilita in capo 
a Ferdinando d’Aultria la Corona de* Roma- 
ni, fuanì con prodigiofo filenzio ogni fulTurro, 
e ne fu con fentimento vnanime accomunata 
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IO APPLAVSI 
la certezza . Niuna delle memorie più decre- 
pite di quella Corte sàritrouare efempio dv- 1 
na contentezza tanto aperta , e publica, quan- 
to quella, che (èco traffe in Roma quello gran 
fucceflo . Ne gli Ecclefiallici , ne' Secolari , ne’ 
Principi, ne’ Priuati, ne’ Miniftri di Potentati, 
e ne’ loro Seruidori egualmente fi (parie, e ac- 
quilo in poc’hore tanto di fondamento , che-» 
tutti i cogrefsi furono riempiuti di quella nar- 
razione* e tutti i volti di quello giubilo . 

La Santità di N. S. in particolare , che cocu 
occhio fapientifsimo comprende, e con zclan- 
tifiimo cuore ama glinterclsi della Chriltiani- 
tà, applaulè con paterna allegrezza a quell’an- 
nunzio ; e ne relè a Dio grazie . Quello gran 
Pontefice , che non hebbe mai Superiore d in- 
tendimento nella fua fede, e di cui è gloria (in- 
goiare ledere fra’ particolari intercisi de Prin- 
cipi , coftantifsimo.neH’indifferenza , e nell a- 
mor paterno verfo ciafcuno ,* fauiamente ap- 
prouó quell’elezzione , e fe ne dilettò , come-» 
di Tana, e profitteuole alla Chrilliana Republi- 
ca . Ne ragguagliò in particolar Concilloro il 
Sagro Colleggio de gli Eminentifiimi Cardi- 
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nali: e tenutane pofeia feftiua Cappella,in ren- 
dimento di grazie a Dio , fece all Eminenze^ 
loro intendere , che douefle fare ciafcun di lo- 
ro le lolite dimoftrazioni di fuochi. Sua Santi- 
tà diede ella ftefla principio alle comuni alle- 
grezze ; hauendo per due (ère fatto vedere da 
Caflel Sant’Angelo i Tuoi affetti correre infuo- 
cati a ringraziarci Cielo di quello gran benefi- 
cio della Religione . Fece il lòmigliante anche 
il rimanerle del Sagro Colleggio ; . argomen- 
tando colle priuate felle, il pubhco interclfe di 
Santa Chiela . 

Mal Sereniamo Principe Cardinale, cui 
non daua il cuore di veder capito dalle dimo- 
flrazioni ordinarie il giubilo delfuo petto,e al- 
cuni altri Eminenti&imi Cardinali affezziona- 
ti , e Protettori di Regni lòggetti alla Maellà 
Catolica , con gli altri Eccellentifiimi Signori 
Rapprefentanti di Sua Maellà Cefarea , della-. 
Maellà Catolica, e di tutta la Serenifiima Cafà 
d Auftria, deliberarono di dare alla propria o£ 
lèruanza verlb Sua Maellà qualche tempo da 
raffinare , e nobilitare gli argomenti della lor 
diuozione verlo di lei . Il perche , dato (pazio 
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a gli apparati, onde volcuano fèruire alla glòria 
de’ lor Signori , fù poi il tutto, con fommo ap- 
plaufo, e decoro da efsi effettuato . Ma perche 
faranno tutte le lor pompe da penne valorofe 
fedelmente defcritte, io mi riftringo alla Rela- 
zione di quelle fole , onde il Serenilsimo Prin- 
cipe Cardinale mio Signore autenticò il con- 
cetto comune della fua inuiolabile diuozione-» 
verfo la gloriofifsima Cafa d Auftria . 

Qucfto Principe in tutti i Tuoi p#nfierifem- 
pre grande, come ne’ Natali, hauuta la felicifsi-» 
ma nuoua,non intefe poterla folennizzare con 
argomenti men, che proporzionati avn occa- 
fione grande, in vna gran Corte, c finalmente 
a fe fteffo . M - i ■ • > • 1 

Quando S. A. confideraua ih indiuiduo Ie^ 
qualità del Rè eletto , fi fentiua violentare da-» 
vn pijfsimo zelo della felicità della Religione 
Catolica,a riconofcere,e predicare in quel gran 
Principe riflrette quante doti poteffero in vnJ 
capo coronato promettere prolperità a gl in- 
tercisi de* Sudditi, e de’ Clienti. La varietà del- 
le fcienze , lafperienza della pietà , e della giu- 
ftizia^e le tanto diuerfe prattiche dellmfigne-» 

valor 
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FESTIVI. 13 
valor Militare di Sua Maeftà le facean giurare* 
.ch’ella hauede più habilità all’Imperio, di quel- 
lo , che ne hauede giartimai hauuto , o fauio , o 
forte de gllmperatori , o de gli antichi , o de’ 
prosimi Secoli . Leder poi la medefima nata 
di quell’ Auguftifiimo Gelare, che haueua, con 
pietà tanto infigne , riformata in Germania la 
faccia dellaReligione,dilacerataui dalle tumul- 
tuanti libidini di Calumo, e di Lutero, faceua- 
no iperare la Maeftà Sua , anche per heredità. 
Principe Religiolò.Finalmentc l edere la Mae- 
ftà Sua nata di quella Cafa lempre infaticabile,, 
edinelàufta nelle imprelè più malageuoli di 
pietà, non daua argomento a S. A. di douere^> 
fperimentarla, che per vn ficuro oftacolo alle 
violenze de’ fieri Nemici, i quali non hanno al- 
tro perfine , che la d.ftruzzione della Maeftà,. 
e della podanza Imperiale : che vuol dire , la», 
deprefiione del nome Catolico, e della Chicfa 
Chriftiana , di cui ella e la delira armata ,,e tu- 
telare-? . 

Accrelceua la grandezza di quelli motiur 
anche la Nobiltà dv Ila Città, doue fi doueuano? 
preparare gli Spettacoli . Si trattaua di ralle- 
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grarfi in faccia a Roma , delle conlòlazioni di 
Roma fteffa . Quella gran Reggia , che nata», 
per elfermafsima delle Città, ehabituafa nel 
dominio dell’Vniuerfo , ha in ogni tempo cal- 
peftate,non che vedutele grandezze de’ Mon- 
di intieri , non il può con proporzione rende- 
re fpettatrice , che di cofe grandi . Mafiime in 
tempo , ch'ella è comandata da vn Pontefice-» 
tanto generofo , e habitata da tanto nobili Mi- 
niftri delle maggiori Corone d’Europa ,* cia- 
fcun de’ quali hauédo operato Tempre da gran- 
de, più che mai tale farebbe per moftrarfi nelle 
pompe, che per l’ifteffa cagione farebbono per 
celebrarli . 

Per vltimo daua momento a quelle ragioni 
anche l’iftelTa perfona di S. A. vfata a non ap- 
pagarfi, che di mezzi fuor del collume nobili , 
e generoli . Quello Principe , che non diede-» 
mai fpettacoli fe non reali , non doueua in oc- 
cafione reale dargli meno , che peregrini . Era 
S. A. anche Protettore della Germania in que- 
lla Corte , mafiime nuouo . Onde a’ primi ci- 
menti della Tua parzialifiima affezzione verlo 
quella Prouincia, doueua feoprirfi tale, quale il 

..... meri- 
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rrieritauano gli affetti teneri&imi della CafL* 
d’Auftria verfo di lei . 

Haueuano in oltre le fue contentezze per 
oggetto la proferita di vn Rè , oltre agli altri 
nodi ftrettifiimi, congiuntole anche come ma- 
rito della Regina Maria fuaC^^nt Della qua- 
le male fi farebbe portata S. A. le in occafione 
sì grande fi fotte moftrata, co’ ientimenti ordi- 
narij, degenere dalla grandezza di Carlo Quin- 
to Impcradore , e di Filippo 1 1. Rè di Spagna, 
fuoi Aui , e di tanti Regi , e Imperadori della.» 
Cafa d’Auftria, e di quella di Saftonia, fùoi An- 
tenati . Nè tralalciaua S. A. di ripeter coll’ani- 
mo gli honori , e le grazie conferite alla fua_» 
Reai Caia dagl’Imperadori Romani , in varij 
tempi , e fpecialmente dalla Maeftà Cefàrea^ 
dello fletto Ferdinando 1 1. hora regnante,pri- 
ma , che gli accidenti più frefehi dell’Italia tur- 
battcro la totale vnione della fua Cafa coll’Au- 
guftifsima d’Auftria. Finalmente più rispetti di 
quello,che fia a me lecito rammemorare, inui- 
tauano S. A. a vguagliare, colle dimoftrazioni, 
la fua fomma offeruanza verfo le Corone della 
Cafa d'Auftria : le cui grandezze , e profperità 
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ella non farà mai per intendere , che per felici- 
tà le più defiderabili da’ Tuoi voti . 

Così flabilito, diede ordine a’fuoi Seruidori 
delle più ricche pompe , che l’angufìie , o del 
tempo , o del fito , faceflfero pofiibili alla diuo- 
zione di vn<iè*ina|>e verio vn gran Rè . Si di- 
chiaro , che per cinque giorni continui fodero 
preparate lingue di luce, che’n faccia anche al- 
le tenebre, faceflfero vedere ardente al Mondo 
la vaflità del contento preio da S.A.per quella 
felicifiima elezziono . 

Comandò inoltre , che con varie figure , e 
machine , pur di fuoco , fi prefàgiflfero per tré 
fere a Sua Maeftà le vittorie, e i trionfi, de’ Re- 
belli, de gli Eretici, e de Turchi . In conformi- 
tà di che ne diede ella (leda l’ordine a varij Se r- 
uidori, dai quali poi fu fòllecitamcnte obbe- 
dita. 

La mattina dunque prima di Febraro, gior- 
no di Domenica, cominciarono l’allegrezze^ 
dalle fagre folennità . Andò S. A. come Protet- 
tore della Germania , corteggiata da gran nu- 
mero di Carrozze , con varij Patriarchi , Ar- 
ciuefcoui , Vefcoui , Prelati , e Caualieri, alla-» 

Chie- 
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Chiefa deH’Anima, della Nazione Tedelca,col- 
l’interuento di quali tutto il S agro Collrggio , 
e de gli Eccellentilsimi Signori Ambafciadori 
di Sua Maeftà Cefarea , e di Sua Maeftà Cato- 
lica, così Ordinario , come Straordinarij, e di 
tutto il fiore della nobiltà Romana, e Foraftie- 
ra . Quiui Monfìgnor di T arantafia , per go- 
dere quell’ Arciuelcouato titolo di Principe del 
Sagro Imperio, cantò la (bienne Meda, in ren- 
dimento di grazie . In fine di eda da vn foaue 
concerto di Mufìca fu foggiunto il Te Deum ,* 
emulato dall’armonia dinota di tutti i cuori 
prefènti ; con tanto fèntimento de* più affe- 
zionati alia Cafa d’Auftria,che la comune con- 
tentezza fu nobilitata fino dalle lagrime di non 
pochi ; ben però da molti con ammirazione, e 
godimento offeruati . 

Terminate quelle patetiche cerimonie , e-* 
complitofi a vicenda tra gli Eminentifsimi Si- 
gnori Cardinali, gli EcctllétilsimiS'gnori Am- 
balciadori,e S.A.ritornò ella col tuo Corteggio 
al Palazzo di Monte Giordano; in compagnia 
degli Eccellentilsimi Signori , il Signor Prin- 
cipe di Bozzolo , Ambalciadorc di Sua Maeftà 

C Cela- 


i8 APPLAVSI 
Ccfàrea, rilluftrifsimo,e Reuercdifsimo Mon- 
fignor Vefcouo diCordoua, Ambafciadoro 
Straordinario di Sua Maeftà Catolica , gli Ec- 
cellentifsimi Signori, il Signor Marchefe di Ca- 
lici Rodrigo Ambafciadore Ordinario , e’1 Si- 
gnor D. Giouanni Cbium azzera Ambafciado - 
re Straordinario di Sua Maeftà Catolica, e 111- 
luftrilsimo, e Reuercdifsimo Monfignor Mot- 
manno , Vditor di Ruota , e Refidente della.» 
Maeftà del Rè de’ Romani in quella Corte . 

Quiui trattenuti quelli cinque Signori Rap- 
' prefèntanti diede loro S. A. vn conuito reale , 
di tanta ricchezza, ordine, e pregio, che molti 
de’ più prattici Caualieri della Corte confeffa- 
rono la loro ammirazione, e predicarono con- 
flantemente,non hauer giammai veduto nè più 
fontuofo apparato, nè più nobile diftribuzione 
di quella, che purgata dalla fuperbia, colla Mae- 
ftà di S. A. non poteua hauer pari, che forfè frà 
le regie menfe della Perfia , o quelle dell Egit- 
to . Fù feruito tutto in argenteria dorata, per 
le mani de’ Caualieri di S. A. ed elaborato dal- 
l’eccellente induftria del Signor Marc’ Antonio 
. Spinola Scalco di ella Altezza . 
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Fù poi il concorfo della Città sì allora del 
pranfo , come dopo fin notte, così numerofo, 
che ageuolmente accusò la capacità de’contor- 
ni di Monte Giordano angufla, per capire Ia_# 
marauiglia, che vi eccitaua in tutti gli animi 
quello Principe generofo.Si trattenne la mag- 
gior parte del Popolo nel godere gli apparati , 
che rendeuano auguftamente vaga sì la Piazza 
dauanti al Palazzo di S. A. dett a della Spada., , 
come la contrada tutta , che la congiugne con 
elio, e la Tacciata fletta del Palazzo: la cui noui- 
tà variamente dilettaua gli occhi , e ti atteneua 
gl’ingegni de’ Riguardanti . 

Era la Piazza della Spada ridotta in vn gran 
Semicircolo formalo d’ Archi, e di Colon- 
ne , d’ordine , direi Rufìico, fe fotte pofsibdo 
vnire infìeme la rufbeità con tanta maeftà . 
Continuando tuttaui a coll’ordine fletto d’am- 
be le parti della via, che termina in Monto 
* Giordano , accompagnauano l’occhio ad vna^ 
gran profpettiua, di che nuouamente fregiato 
il frontifpicio del Palazzo di S. A. e per l’eccel- 
lenza dell’architettura, che l’omaua,e per la in- 
duflria delle infcrizzioni,che l’animauano, dc- 

C z frau- 
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fraudaua dolcemente di molto tempo gli Spet- 
tatori , occupati , o nel vagheggiare, o nel leg- 
ger . 

La pro'pettiua della Contrada cominciaua 
da vn Arco foftenuto da quattro Pilaftri,il qua- 
le, con piaceuole tradimento de gli occhi, gui- 
daua ad vna finta Loggia, che per molti pafii 
infinuaua nelle concauita lòtterranee del Pa- 
lazzo: e fi leruiua per punto, e per termine d’v- 
na gentil Fontana, che da molte dorate bocche 
gettaua in due coppe d’argento limpidifiimi 
fpinelli d’acque . 

LArco maggiore , e più efpofto di quefta_» 
Loggia ne accompagnaua con proporziono 
due vicini : il contiguo de’ quali era eftremità 
d’vn gran Porticale , guidato dalla Porta mag- 
giore del Palazzo , fino alla cantonata di efio , 
con quattro eguali arcate per parte , foftenute 
d’altrettanti pilaftri dipinti a chiaro, e fcuro,pur 
d’ordine Rullico , fimile all’Arco reale della». 
Porta maggiore del Palazzo . Seruiua a quefta 
Loggia di profpettiua la folita fontana, ma tras- 
formata in guifa, che del confueto non ritene- 
ua altro, che'l fito . Erano le bali, che foftengo- 
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no i due Orli collaterali , veflite di due piedi- 
ftalli ornati col Rouerfcio della Medaglia di 
SuaMaeftà, che più fotto dichiarerafii . Gli 
Orfi erano trafmutati in Leoni , appartenenti 
all’ arme di Sua Maefta , la quale portauano fra 
le zampe. La parte di mezzo della fontana era 
trasformata in vn’alta Piramide, nella cui cima 
forgeua vn Aquilone Imperiale , che di notte-» 
tempo tutto ricouerto di lumi, e verfaua pere- 
grina luce,e Ipargeua dimettici humorì . 

Gli otto Archi poi delPorticale fi adorna- 
uano , e arricchiuano con altrettante antiche-» 
fìatue di marmo: le quali egualmente folleuate 
(opra proporzionati piedillalli,vantauano quel 
nuouo edificio per degno,e proprio della mae- 
fìà d’vn Serenifiimo H abitatore. Era in oltre la 
volta di quello gran Portico dillinta con varij 
sfondati d’architettura. Nè vi mancauano fi- 
gure di chiaro,e lcuro,nè di colori : tra le quali 
in particolare nobilmente fpiccaua vn Marte , 
che vibrando la fpada ignuda , raflembraua il 
difenfore dell’entrata . 

Dalla fommità del fregio efleriore , che trà 
le due Cornici della facciata fi Itendeua, vede- 

uafi 
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uafi eminente vna grand’Aquila Imperiale di 
rilieuo , meda a nero , argento , ed oro , che’n 
petto portaua l’arme del nuouo Rè de’ Roma- 
ni , vagamente didinta a oro , e colori . 

Seguiua poi il terzo Arco del medefimor- 
dine,vltimo nella della facciata , che vnendo il 
fuo edremo piladro col quarto Arco, che daua 
la facciata alla via detta Panico, formaua col pi- 
ladro fimdro di edo , langolo, vltimo confine 
del Palazzo : e incontrando, col fuo foro, quel- 
la d. 11 Arco contiguo, formaua con edo vna va- 
ga crociera, nel cui mezzo (opra otto leggiadre 
colonne, d ordine Corinthio,s’alzaua vna gen- 
tile cuppoletta , dipinta a chiaro , e fcuro . Per 
punto poi d ogni parte della crociera, feruiua_» 
vn eccellente datua, della maniera, che più vi- 
uamcnte riferirono a gli occhi i feguenti di(e- 
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Con quelli apparati d’ Architettura, che tut- 
ti furono parti del valore dal Signor’Horazio 
Turiani , infuperbiuano in certo modo le con- 
trade, e fi pauoneggiauano di vederli abbiglia- 
te , e habilitate a capire con più dignità la pre- 
lènza , eì vicinato di S. A. gloriandoli d’elfere 
da lei prefe per illrumenti a gli applaufi, ch’ella 
prellaua al Rè Ferdinando . 

Ma perche la muta Architettura non man- 
calle dcTuoi eloquenti fregi datellificare a’Po- 
poli i fini di le llelfa, il tutto era auuiuato co’ 
(entimemi, che S. A. porta del valore, della for- 
tuna, e della grandezza di Sua Maellà . 

Sopra tutti i Colonnati, e gli Archi, che cin- 
gcuano , e coronauano sì la Piazza , come la_» 
Contrada , Ipiegauafi vn gran Cornicione di- 
pinto a chiaro, e (curo, fopra di cui, nel mezzo 
di ciafcun'Arco, Itendeuali fcritto a gran lette- 
re doro {tridente , intagliato l antico motto 
della Serenilsima Cafa diSauoia , FE RT, al- 
zato per dimeftico trofeo dell’opportuno aiu- 
to portato da Amedeo il Grande, a gli AlTedia- 
ti Caualieri di Rodi; quando, fra gli vltimi ane- 
liti della loro già agonizzante pazienza , fi vi- 
dero 
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dero dal valore di quello gran Principe fedel- 
mente loccorfi, liberati dairafledio,e refi trion- 
fanti nella fuga del fierifiimo Tiranno de’ Tur- 
chi. Che però col FERT; FORTITVDO 
ElVS RhoDVM TenVIT volle efprimere. 
Ma 5 . A. per teflificare al Mondo la diuozione 
del fuo cuore, e la connelsione de’propri affet- 
ti , e de propri intercisi con Sua Maeflà, volle, 
che fi riduceffe il lènlo delle lettere del FERT 
ad applaufi, e augurij a lei gloriofi . Così fparfo 
il F E RT fopra ci alcuno de gli Archi , andaua 
accompagnato da vna cartella, che gli lòpralla- 
ua, in cui nel campo azzurro corniciato a Icar- 
tocci di chiaro , e leuro , ftaua Icritta la fua di- 
uerfa inlcrizione , corrilpondente a quella del- 
l’Arco oppollo . Il tutto in gran lettere d’oro 
llridentejaccioche a lumi della notte ribatten- 
do lo fplendore , brillalfe più viuamente a gli 
occhi de’ Riguardanti. E perche riunirono gli 
Archi , a trenta per parte , appunto lèffanta_> , 
i motti, e le cartelle del FERT furano le tren- 
ta lèguenti . 
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FERDINANDI E R NE STI RES TVTAE. 
FIDES ET REL1GIO TRlVMPHAT. 
FERDINANDVS ECCLESIAE ROBVK TVTISSIMVM. 
FOE LICITER ET ROBVSTE TVEBITVR. 
FERET EXEKCITVS REFEKET TRIVMPHOS. 
FATALE EXITIVM REBVS TVRQC1S. 

FIDEM ET RtLIGlONEM TVEBITVRv, 

FVLMEN ERIT REGIBVS THRAC1AE / 
FERDINANDVS ERNESTVS REX TRIVMPHATOR 
FRANGET ENSE REBELLIVM TVMORES . 
FOELICIBVS EXORNAT REGNA TRIVMPHIS. 
FAMA EIVS REPLENTVR TEATRA. 
FERDINAND.ERNESTVS ROM ANOR VM TVTAMEN. 
FERDINANDVS EVROPAM REPLEBIT TRIVMPHIS 
FFRDINANDVS ERNESTVS REBELLIVM TFRHOr! 
FERDINANDVS ELECTVS ROMANOKVM THKONO 
FERDINANDVS ERNESTVS RELIGIONIS TLLVM 
FERDINANDVS EVERTET REGNA TVRCAKVM 
FERDINANDVS ERNESTVS REGNAT 7ERTIO 
FERDINANDVS EXEMPLVM REGIBVS TERRAE 
FERDINANDVS EXORNAT ROMANOS TI1VLOS 
FERET EGENTIBVS REMEDIA TVTA . 

FERDIN. ERNESTVS REBELLIVM TORMENTVM. 
FORTIBVS EXEMPLIS REGNA TVEBITVR. 

FÓELIX ERNESTVS REGNVM TRAHET. 
FERDINANDI ELOGIA REFERET TFMPVS. 
FERDINANDVS ERNESTVS RELIGIONIS TfcNAX 
FVLMEN ERIT REBELLIVM TECTIS. 

FERDINANDI EXPERS REGNVM TERMINI. 
FOELIC1TAS EIVS REDD1TA TRIPLEX . 
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Per la via,eui faceuano fpalliera gli Archi in 
quella forma inferi tti, fi arriuaua al primo vol- 
to ne della facciata principale , fòpra di cui , trà 
la Cornice più alta, ornata d’vn vago ordine di 
balauftri,e la inferiore;in vna cartella fimile al- 
le fbpradette, fuorché nelTeffere di molto mag- 
giore;leggeuafi,fcritta a gran lettere d oro ma- 
cinato , la feguente infcrizzione . 

FERDINANDO III AVSTRIO 
POST REBELLES DOMITOS HAERESES TERRITAS 
IN VIDI AM PROFLIGATAM 
BOHEMORVM HVNGARORVM ROMANORVM 
TER REGI DIV VICTORI SEMPER INVICTO 
MAVRIT. PRINC. CARDINALE A SABAVDIA 
GR ATVLABVND VS 
TEATRA PLAVSVS IGNES EXCITAVIT. 

E di fotto pendeua, dalla fommità dell’Arco, 
appefo vno feudo dorato, e dentroui lo feettro 
colla fpada,e la bilancia colla croce, col motto, 
F1RM AMENTA REGNOR VM, Rouerfcio 
proprio del giufto , pio , grande , e inuitto Rè 
Ferdinando:e da lui publicato nelle nuoue Me- 
daglie fparfe dopo la fua elezzione al Regno 
de’ Romani . 
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Da quello primo Arco , già che la fommità 
dellècondo reflaua occupata dal grand’Aqui- 
lone di rilieuo accennato, fatto paflTaggio al ter- 
zo,IeggeUafi nella forma della precedete vnal- 
tra inicrizzione di quello tenore . 

PIO IVSTO INVICTO FOELICI 
FERDINANDO III AVSTRIO 
AVITAS GLORI AS 

NOVIS TITVLIS REGNIS TRIVMPHIS CVMVLANTI 
MAVRIT. PRINC. CARD. A SABAVDIA 
ASSVRGIT PLAVDIT OBSEQVITVR. 

Di (òtto poi alla inlcrizzione pendeua , nel 
mezzo dell’Arco , vno feudo dorato , nel cui 
mezzo, per corpo d’imprefa, era vn Aquila an- 
nidata sù 1 giogo d’vn’alto monte , col motto , 

IN ARDVIS QVI E S; Volendo inferire, che-» 
lagenerofa magnanimità di Sua Maeftà, nè al- 
troue haurebbe ritrouatala fua quiete, che nel- 
lo flato fobiime,nè altroue il proprio godimen- 
to, che nelle colè più ardue, e malageuoli . 

Da quella facciata pafTando la curiofìtà ver- 
fb Panico, feopriua la terza inlcrizzione, pure 
a lettere d oro , che vfcì dalla penna eruditilsi- 
ma, e famofifsima del Padre Famiano Strada. 

D 2 FER- 

' ■■•*^W(ft*W®igitizedbyGoogIe 

k 


28 APPLAVSI 

FERDINANDO III 
FERDINANDI II IMPER. FILIO 
HVNGARORVM BOEMO RVMQ^REGl 
POST REBELLIVM EXERCITVS DEVICTOS 
VRBES VI CAPTAS 
PROVINCIAS EXPVGNATIS ARCIBVS 
IN POTESTATEM REDACTAS 
MVNITIONES AD RHENVM DANVBIVM 
MOENVM ALB1M NICRVM 
ARMIS RECEPTAS 

POST HAERESIM DEPRESSAM 
SACKORVM ANTISTITES 
SEDIBVS SVIS RES.TITVTOS 
RELIGIONEM EXEMPLO P A TRIS 
ET INSTINCTV PROPRIO 
VBIQVE PROCVRATAM 
SEPTEMVIRVM IMPERII SVFFRAGIIS . 
MERITO RVM CALCVLIS 
B.ONORVM OMNI V M VOTIS 
REGI ROMANORVM CREATO 
MAVRITIVS PRINCEPS CARDIN ALIS A SABAVDIA 
ET PVBLICO MVNERE ET PRIVATO NEXV 
GRATVLATVR. 

♦ Pendeua, pure dalla fommità di quell Arco, 
vn al ero feudo, in cui fpiegauafi per corpo dim- 
prelà vii Aquila, che col deliro piede vibrauaj 
\nfulmine a e col lìniltro vn ramo di alloro, col 

motto. 
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motto, A D V T R V M QV E. E fi voleua con que- 
lla inferire, che la grandezza,c la poffanza del- 
rAuguftifiimo Ferdinando li I.e di tutta la Se- 
renissima fua Cala, era tanto pronta a’ fulmini 
delle offefe, quanto a ripari delle difefe, e tan- 
to habile a farfì temere inimica, quanto a farli 
difiderar protettrice . 

Le inlcrizzioni, i motti , e l’Imprelè furono 
dal Sereniamo Principe Cardinale commette 
all’Autore di quella Relazione : e furono verct- 
mente compatite con molta cortefia da’ Mi- 
gliori, che’n effe riguardarono più la bontà de’ 
fini di S.A che la debolezza del Miniftro . 

Sotto finalmente a tutti quelli oggetti;per- 
cbe ne anche i lor fondaméti reltattèro di pre- 
dicare le grandezze di Ferdinando;i Piediftal- 
li llelsi de’ Pilattri maggiori,che fotteneuano le 
quattro arcate del Palazzo, proftauano imprefi 
fi de’ trofei di Sua Maeftà; vedendoli in ciafcu- 
na facciata di efsi dipinta a chiaro, e (curo, vna 
delle Città ricuperate da Sua Maeftà all’Impe- 
rio , con due parole, che n’accennauano la ma- 
niera^. - r r.4b, V Uy : n,,; 

Intorno dunque a quelli ornamenti Iunga- 
, . mente 

' *• ’ ^Ìgmzed by Google 
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mente dimorauano le curiofìtàda cui atfenzio* 
ne, quando non foflfe fiata fraflornata dall’alle- 
gro flrcpito poco lungi dalla più bafTa Plebe al- 
zato al Cielo , non haurtbbe potuto , per gran 
pezzo , fpiccarfene . Ma vna Fontana di Vino 
ddlla liberalità d; S. A. efpofla per vn’vtile alle- 
grezza d, 1 Vulgo fordido , eccitala vna feflofa 
gara ne’ ficibondi.Onde a vicenda tumultuan- 
do , per vantaggiarli al tinger Vino , fcriuano 
con si liete , e ltrepitofe gt ida il Ciclo , ch’egli 
era impo&ible all iflefsa llolhdicà il non ren- 
dertene per qualche poco Spettatrice. Durò 
quello popular regalo tutte le giornate delle-» 
tré fere , dellinate da S. A. all arder Machine : 
e trattenne con piaceuole allegria molti de’me- 
no tenfati . Ma la parte più intendente della-. 
Città, da gli ornamenti d*iPalazzòpalTauaa 
vagheggiar le Machine , che già tutte verlo lo 
venti due hore llauano al lor luogo diipofle sù 
la Piazza vicina . 

In tanto S. A. con gli Eccellentitèimi Tuoi 
Conuitati in Carrozza, e l Eccellentilsimo Si- 
gnor Principe Langrauio,con molti de’ Caua- 
lieri di S.A.a Cauallo, vfcirono, girando per la 
- - Citta, 
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Città, a vederle Machine preparate perla me- 
defirna fera da gli Eccellentifiimi Signori Am- 
bafciadori, e Refidenti fadetti ; e tutte furono 
vedute vicendeuolmcnte da loro , e da tutta la 
Città , con gran piacere, concorfo , ed applau- 
fo ; quale veramente fi doueua loro ,* elfendofi 
quelli Signori , per ogni rilpetto confermati al 
concetto di tutti per gloriofì, c degni Rappre- 
lentanti delle Maeilà , a cui con fommo Iplen- 
dore,e fede minillrano . 

Ritornati polcia di conlcrua a Monte Gior- 
dano , quiui più elettamente fi compiacquero 
di mirar quelle , che sù la Piazza della Spada-, 
llauano efpolte . 

Era di effe la maggiore eretta nel mezzo 
del Teatro, fopra vna gran baie tonda di legno 
alta otto palmi, e coronata di balaullri, vna gran 
Montagna, alta palmi quaranta, e larga trenta, 
lomigliante al Monte Etna . Da vn canto del 
giogo di elfa fi fpiccaua a banda delira vn brac- 
cio di Scoglio eleuato quindici palmi, nel qua- 
le llaua coricata , lopra vn gran nido di trofei, 
vn Aquila Imperiale . Appiè di quello Scoglio 
fivedeua vn Cerbero quali da profonda Ca- 

uerna 
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uerna sbucando, colle tré tefte erette, ftar adoc- 
chiando, e insidiando all Aquila annidata. D’in- 
torno poi a ogni parte della Montagna vfciua- 
no Moftri internali, di forma di Dragoni, Sfin- 
gi, Chimere, e limili, colle fauci aperte, alcuni 
intieri , alcuni coi capo folo fuori del Monto 
tutti però in atto minacciofo , quali che atten- 
dendo il fegno delfaflalto . 

Stendeuafi finalmente nella più fublimc par- 
te del Cielo, dal canto della Spada, vna gran nu- 
be : la quale fenza penetrarli a che fine, fi rico- 
nolceua però grauida di fulmini , e ordinata a_* 
propulfare , e a vendicare l offelè dell Inferno , 
già dilpofto alla pugna . « 


x • 
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Inchinato alle tenebre il giorno, $. A.volen- 
dofi far prclèntc a gli Ipettacoli da’ Balconi, co* 
(boi Eccellentifsimi Conuitati,e alcuni altri Si- 
gnori, diede ordine,che sillumin afferò il Tea- 
tro^ le Contrade . 

Era nel medefimo tempo di già comparlL» 
dalla parte della Piazza l Eccellétifsima Signo- 
ra Donn’Anna Colonna Barbcrini,moglie del- 
l'Eccellentilsimo Principe Prefetto di Roma . 
Principeffa, la quale benché fòla baftante,e per 
la grandezza della fila nafeita , e perlamaeftà 
della lua prefenza, c per la gloria delle fue Vir- 
tù a nobilitare il Teatro di vn mondo intiero ; 
accrefceua nondimeno il decoro a quelle pom- 
pe cofarricchirle di vn gran leguito di nobilif- 
lime Dame di Roma , leruite da Signori loro 
, Mariti, e Parenti,* tra i quali gli Ecccllenrifsimi 
Signori il Signor Principe Prefetto, e'I Signor 
Contellabile Colonna . 

Laonde diipolli a* lor luoghi quelli chiarif- 
fimi lumi , già niuna cofa poteua impedire al 
Teatro il rimanerne accefo . Si diede fubito 
fuoco a vna gran quantità , come qui chiama- 
no , di Padelle , di millura artificiata , che lun- 

E go 
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go il Cornicione, il quale vniuagli Archi delle 
Contrade , e del Teatro, erano fiele . Si acce- 
lero certi inuogli di carte colorate , qui detti , 
fcartocci, che di geminate candele fplcdeuano 
a cialcun Balcone delle Calè conuicine . S illu- 
mlnarono tutte le finellre del Palazzo di S. A. 
che oltre vn gran numero di fcartocci da can- 
dele, erano chiare di due grolfe Torcie di bian- 
ca cera,per eiafcuna.E ciò non lolamente lègui 
nelle fine lire, che rielcono infirada,ma in quel- 
le anco, che girano intorno al gran Cortile in-?, 
teriore del Palazzo. A tutti quelli lumi dauano 
il colmo della luce molti gabbioni di legno, alti 
palmi cinque, e lunghi fei per ciafcuno : i quali, 
nella parte interiore erano foderati d oro Uri- 
dente , per riflettere il lume : e dognintorno i 
vetri comincisi collo fìagno , a foggia di fine- 
lire , proteggeuano, c trafmettcuano da efii la 
luce di tré grolfe Torcie di bianca cera ; coru 
tanta ingiuria delle tenebre,e diletto de gli oc- 
chi, che’l Sole non hauerebbe faputo, colrina- 
fccre, che aggiugnere di chiarezza all’aure illu- 
minate di quell hore * 

Panie ad alcuno, poiché sù quello punto co- 

min- 
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mincid a fendere vn’importuna pioggia , che 
l aria adirata di vederfi turbate le fue vicende , 
con procellofa mano flagellale quel giorno ar- 
tificiofo , che con violenta luce occupaua , ed 
vfurpaua i fuoilpazij alla notte. Ma la parte più 
affezionata alla cagione di quelli flxaordinari 
fplendori, rife di veder 1 aria piagnere nelle co- 
muni allcgrczzejinuidiolà di mirarne fatto mi- 
niftro piu tolto il filo vicino fuoco , che non lei 
ftefla. Forfè anche! Sole, pentito di hauer fura- 
te a’fefteuoli tumori del Tebro Tonde attratte, 
gliele reftituì in quel punto, perch’egli non ha- 
ucfle da far men ricca pompa donde in grem- 
bo alla terra, di quello fotte per farla di fiamme 
il fuoco nel lèno dell aria . Comunque fi folle , 
rimale certo euidente qualche oltacolo , cho 
su 1 principio patirono dalla nemica le faci il- 
luminate-» . 

Ciò pero non ottante approntato il tutto , 
hormai fi attendeua, che quelle fiamme, che.» 
preparauano colla lor luce il Teatro, coll’arder- 
lo,nc formattèro anche lo Spettacolo. Ma per- 
che preuide S.A. che! millerio di elfo, non be- 
ne intelo da Riguardanti , poteua riufcir loro 
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men nobile , e men guftofò ; volle, che foflero 
ci alcuna fera diftribuiti Cartelli , il contenuto 
de’ quali dichiarale a gli occhi l’artificio , e’1 fi- 
ne delle Machine lorpropofte . 

La prima fera dunque intcfe S. A. di figura- 
re , e prefagirc a Sua Maefta Vittorie contro i 
Rubelli dell’Imperiojfimboleggiati nel Cerbe- 
ro afTalitor dell’Aquila , figura di Sua Maeftà , 
e della Serenftsima Cafa d’Auftria ; accennan- 

j 

do, che, non ottante i Rebelli del Settentrione 
veniftero (palleggiati da tutti i Demoni dell’In- 
ferno , accennati ne’ mottri , che vfciuano dal 
Monte,fimbolo della lor (olleuazionejcon tut- 
to ciò, hauendo Sua Maefta , e la (ua Cafa , per 
fine primario de’ Tuoi intcre($i,quelli della Re- 
ligione , e del Cielo , adombrato nella Nube : 
non poteua giammai non iiperarfì protetta da 
Dio : il quale, quando non altrimenti,co’ mira- * 
coli ftefii haueua altre volte tcftimoniato a’Se- 
coli la protezzione , che tiene di quefta Cato- 
lichilsima Cafa.il tutto dunque fu preaccenna- 
to alle Danae, e alla Nobiltà, col feguente Car- 
t e Ilo: di cui parue aS.A.di commettere la com- 
pofizione all’Autore di quefta Relazione; for- 
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fc perche , come Inuentore delle Machine di 
quella, e dell'altre (ère, poteua meglio pofTede- 
re i lor fini , e i lignificati , che ne 4 Cartelli do- 
ueuano accennarfi.Talc dunque era quello del- 
la prima (èra. 

>r TNdarno, o Cerberi dell’Aquilone, auuenta- 
» X tc fiamme di ribellione contro l’Aquila dei- 
„ l’ Auflriadìlla ripofa con ficurezza in fieno a’tro- 
» fei y che le fieruono inficine di nido, di pompa, 
„ c di mercede . V(àta a vincere per la Fede,non 
» teme gli a (Tolti di chi ha le mani armate dalla»» 
„ perfidia . Sono vani i voftri sforzi , benché-» 
„ (palleggiati da tutti i moftri delTabdlfio; perche 
„ pugnate contro vn valore cuftodito da gl'inte- 
y> refisi del Cielo . Quando (limerete , ch'ella, fia- 
» zia delle proprie glorie, dorma oziofia sul letto 
7> di trofei , fabricatole per mano della Vittoria,. 
„ la ri trouere te vigilante alle giufte vendette , e 
,, famelica di cuori rubelli . Prouerete affilerà»** 
„ quanto più efficaci fieno le fiamme , con che-» 
„ fulmina la Madia, di quelle, che vomita la Fcl- 
,, Ionia . In fine, dopo ergerai (opra i monti del- 
» la fiuperbia, precipiterete in quelTirifernoJe cui 


3 b applavsi 

„ faci vi hauranno prima acceE all’ira, per hauer- 
„ ui poi da fpegnere nel tormento . Milita l’Etra 
,, a fauorc della Pietàre (è non ballano le maraui- 
„ glie, ne autentica le Vittorie co’ miracoli . 

Parla folamente il Cartello de’ Rubelli della 
Germania , ned haurebbe bifogno di altra di- 
chiarazione, che di quella porta leco il necelTa- 
rio fenfo delle parole . Contuttoció per afiicu- 
rarlo da’ Maligni, che E dilettano di eftorcere, 
e flirare i fènE innocenti a fini odioE , e mor- 
daci , io non pollò di meno di fame quella di- 
chiarazione ; llimandola in ®gni cafo fufficien- 
te a rifoluere in vento la lor vaniti , col prote- 
iformi, di non potere, nè douerc, nè volere al- 
tro inferire , che'l dichiarato . Hó lèmpre per 
minor’incommodo il portar le mani auanti , 
che ! capo rotto . 

Mora mi rendo alla narrazione, onde diuer- 
tei . Illuminati da quella Icrittura gl’intelletti , 
rauuilarono fenza confuEone il figurato nelle-» 
Machine; le quali furono immediataméte con- 
fegnate all’arbitrio del fuoco . 
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. Le fiamme dunque difciplinate dall’arte de 
Fabri , fecero incontanente vedere dalla Spe- 
lonca aperta in mezzo al giogo d’Etna , falire , 
a villa di tutti , infocato Cerbero ; che dalie.» 
fauci , quali da tré intieri Mongibelli, con tan- 
t impeto cominciò a Icoccarc ftrali di fuoco 
verfo il nido dell’ Aquila,che pareua fifoflè tut- 
to l’Inferno rillretto fra le vifeere di quel Mo- 
flro. 


A quell improuifo aflfalto, che minacciane 
la gencrola Alata,alzatali ella dal nido,con mi- 
rabile maella, fece vederli dagli artigli penden- 
te vn grande feudo dorato , oue l’arme di Stia j 
Maelld campeggiaua . Indi all'accefo Aflfalito- 
rc , che lenza defillere vomitaua fiamme a of- 
fefa di leijcommció a rifpondere d’ambe le boc- 
che, con tanta copia di fuochi , che già lembra*- 
ua Cerbero timido ritirarfi^nuerlò il Centro ; 
dubbiofo dhauerritrouato vn nuouo Inferno 
nell Aria. Ma nel medefimo tempo tutti i mo- 
llri , che circondauano i lati del Monte , quali 
recando opportuno aiuto di fiamme al lor ca- 
po, Soffiarono vn infinita di varij lucidi , e flre- 
pitoli fuochi : la maggior parte de’ quali alcefà 
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prima in aria, quindi, dopo vn grande fcoppio, 
difciolta in vn vezzofo nembo di fauille, prcci- 
pitaua quali preziofo diluuio d’oro,a réder più 
ricchi i trofei alle Vittorie dell’Aquila . Segui- 
rono con tutto ciò lungamente i Moftri a fol- 
gorare ; accompagnando, o più tofto fupplen- 
do , la pugna di Cerbero : il quale di già fopra- 
fattagli la copia del fuoco da’ torrenti , che ne 
verfaua l’Aquila , confefTaua colle languidezze 
de’ Tuoi tiri, il proprio orgoglio agonizzante . 

Ma finalmente dalla più alta parte del Cie- 
lo illuminata la nube , fin’allhora ofeura , eoa» 
horride parole di tuono, e có infocate botte di 
fulmine, dichiarò, e fece abbattuto affatto l’ar- 
dire del trifauce Moftro : il quale riftituito ai 
profondo della fuaCauema, Iafciò diluiglo- 
riofaméte vittoriofa l’Aquila. Ed ella quafi che 
fdegnofa di celiare dalla pugna , ritirandofene 
tuttauia,mctre faliua ad alto, pur fèguiua a fpa- 
rar qualche botta, più per vezzo, che per offefà,* 
finche arriuata alla nube quiui fermo(si,e diede 
tempo a i Moftri della Montagna, che appoco 
appoco regolatamente alternando , colle loro 
fparate,épieflèro vn lugo fpazio difpcttacolo. 

Final* 
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Finalmente dopo concimato d ognintor- 
no il Monte , Ipenle colla fua eflinzione la ma- 
rauiglia de gli Spettatori : ciafcun de’quali lli- 
mò la varietà, e la moltitudine di quefti fuo- 
chi, vno de’ più ricchi, e fuperbi giuochi di fia- 
tile, che vedeffe giammai Roma; trattone-» 
quello vno , che la crudeltà d vn fuo Cefare , e 
fanello, e dileggiò colle Tragedie . 

Coloro , che meglio $ intendono di cotali 
artifici; , n’hebbero (opra tutte le marauiglie-» 
per applaufibili due circoftanze . La prima il 
tempo, che durò quello grand’incendio: il qua- 
le vide per più d’vn’hora, lènza confafione mi- 
nima , nè di botte , nè di tempi di fuochi . La_j 
fecondala copia de’ capi di elsi fuochi : la quale 
tra codette, raggi matti, con botte, e lènza, 
fcatole , luminelle , trombe , pioggie , ed altri 
fcherzi,alcefè al numero di più di lei mila capi, 
‘de* quali hebbe honore d’ellèrc flato il Fabro , 
Michelangelo Particelli . 

La verità è , che tutto il tempo , che durò 
quello flupendo artificio, tenne conlòmma at- 
tenzione , e diletto rapiti gli occhi , e contenti 
gli animi; rauuifando ciafcuno in tati lumi ofcu- 

F rata 
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rata la memoria de’ più famofi giuochi dell’an- 
tica Roma. Alcuni diceuano a piena bocca, 
douerii tanta luce, e tanti lplendori,per render 
la fella eguale alla chiarezza di quel Principe, a 
cui cenni ardeua. Alcuni diceuano, ben conue- 
nire a S. A.già che tante volte baueua ne b ron- 
zi, ne’ marmi, nell’argento , e nell’oro, efprelTe 
rimagini della fua magnificenza , il moftrarlo 
anche vna volta effigiata nelle fiamme . 

Alcuni altri riflettendo fopra il fine , a ch’e- 
rano ordinate, diceuano Icorgere in effe augu- 
rata la rinouazione del Mondo, lotto il felice-» 
Imperio diS. M. Darne fegno ilconcorfo di 
tutti gli elementi infieme, de’quali il fuoco ac- 
cclò nella poluere , ch’è pur terra , volar’ ad al- 
to , mentre l’acqua piouente occupaua l’aria-. ; 
‘perche quiui,con felice confufione rammelco- 
lati tutti quattro gli elementi, rapprelèntaffero 
vn lieto, e prodigi ofo, ma regolato, chaos . Sta- * 
bilire la verifimiglianza di quelli augurijl in- 
nocenza di tant’incendij; già che tante, e sì va- 
riamente (parie, e dilatate fiamme, non fi era- 
no (coperte oflènfiue,nèpure d'vn capello.-non 
oflante il concoriò irreparabile del Popolo , 
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che poco men che dentro a’ fuochi ftefti inol- 
trato, come fuole, ad ogni modo,anche profil- 
ino alle fiamme, fi godeua vn refrigerio ficuro 
perlacuriofità. 

Così finalméte terminarono gli ardori del- 
le machine , ma non de’ lumi : i quali bencho 
in parte hauertèro ceduto il campo delle tene- 
bre all'orinazione della pioggia, nondimeno 
la lor parte maggiore , che foprauifle, mafsime 
della cera bianca , arfè fin all vicime reliquie ; 
lenza che l’altrui auarizia ne turbale giam- 
mai le viue fiamme, che adulando alla diuozio- 
ne del lor Signore verfo S.M.hauercbbono vo- 
luto edere eterne , per non celiar giammai di 
additare il lor Profufore per ardente-» . 

Il giorno fegucnte, folennità della Vergino 
Purificata, pafiò S. A. con tutta la Corte a San- 
ta Maria in Via lata , fuo titolo : e quiui lunga- 
mente ord a Dio, in rendimento di grazie , o 
impetrazione dogni più felice (accerto a Sua 
Maeftà. In tanto inuitato da (bauifsimi concer- 
ti di M«fica,fecondaua la Corte colie (ue preci 
i voti di S. A. Di cui ordine s erano anche di- 
ftribuite molt’elemofine alle pouere Zitelle, a* 
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miferi carcerati, c ad altri mendichi j perche^ 
non reflafle parte, benché rilpofta, della Città, 
doue non penetrato la comune confolazione, 
e d onde non fi Ipremetoro ringraziamenti a 
Dio, per sì notabile beneficio cóferito al Mon- 
do Chriftiano . Diipenlàta fra quelli elercizij 
la Santità di quel giorno, piego verlò la notte : 
nella quale fù celiato da fuochi, ma non da’ lu- 
mi, che furono, come la lèra auanti, accefi, e fi- 
no all’vltimo confùmati . 

Il Martedì fi e Ipofero nella folita Piazza le-> 
machine proprie de’ fini intefi daS. A.in quella 
fera. Laonde il Popolo, e la Nobiltà, tratti dalla 
fama , relà più autoreuole dalle Iperienze della 
precedete Domenica, accorfero in tanto mag- 
gior copia , che n’hebbero molte vite da diue- 
nir violento làgrificio della comune curiofità * 
Molti, che nonhaueuano veduti gli apparati 
permanenti , non tralafciarono di correggere 
quella volta la lor tralcuraggine. La Plebe rad- 
doppiò la fua auidità , e ’1 fuo tumulto intorno 
alla Fótanadel Vino.e le Dame più, che altri* 
col numerofo corfo delle carrozze, relèro mag 
giore , ma più nobile il pericolo del concorfo .. 

Sor- 


FESTIVI. 45* 

Sorgeua nel mezzo del Teatro, sù la lolita-» 
bafe,vna Montagna, alta palmi cinquantadue,e 
grofTa trenta , tuttarborata , a guifa di Selua_» 
mezzanamcte folta;e le fi vedeua da tutti i lati 
verdeggiar d’arborlcelli il dorlo, perle cui có- 
cauità dilpaziauano molte , c varie fiere di ri- 
lieuo ; ciafcuna delle quali portando artificio-, 
famente armature parte (coperte, parte nalco-i 
Ile , daua ben legno di non volere fra gl incen- 
di del Monte riufcir meno deli’altre feconda^ 
di furori . 

Dalla delira parte del Teatro lòrgcua in* 
aria vn Aquila Imperiale , che coll’ali (piegate r 
due roilri vibrati, e polla in atto maeftofo,qua- 
fi che di ferire , prometteua a riguardanti di le 
lleflaproue degne della lua Ipecie , e del valo- 
re , che figuraua . 

Nella parte più lùblime dell’aria , (òpra il 
mezzo dellèmicircolo, in prolpettiua alla llra- 
da , vedeuafi vna grandifsima (tatua della Reli- 
gione, alta palmi ventiquattro, che nella delira 
portaua vn Calice , e nella finillra vna Croce . 
Era quella figura refa più magnifica, e più 
maeftofa , oltre alla viuacità de’ colori , e all' ec- 
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cellenza dettarti , che la formauano , anche da 
vn gran giro di raggi d oro , che tutta , quanta 
ella era, la circondauano. Pofaua gli (calzi piedi 
fopra vna (ottililsima nube , (òtto di cui vno 
fmifurato Dragone , lungo palmi vent’otto , e 
grotto dieci , (piraua horrore infìeme , e dilet- 
to , a chil confideraua . Era diftinto con tanta 
varietà , e proporzione di colori, che già la vi- 
uacità di lui, poiché fi vedeua minacciar la Cro- 
ce , faceua gelar di timore , chi venerandola-, , 
ingelo (ìua per zelo dell’indemnità di etta.Lun- 
go fora, e forfè inutile, l’efprimere colla penna 
quello , che più diilintamente narrerà a gli oc- 
chi l'allegato difegno . 
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, " Gionta l’hora della fella, accelerata dalla.» 
moltitudine, e varietà dilettofifùma di tutti gli 
Ordini, concorlì a veder quell’apparato , che.» 
faporitamente delulè ogni tedio ali’efpettazio- 
ne; furono accelè prima de gli altri lumi, tutte 
le padelle ,* quella volta nobilitate , e aGicurate 
di nuoua , e più prcziofa elea per la luce , che-? 
doueua renderli incontrallabile alle violenze-» 
della pioggia . La quale però non feguì, ancor- 
ché il Cielo turbido tutto quel giorno, li celaf- 
fe fotto vn folto velo di nubi: o per lòttrarli co 
elle dal concorrere co’ lumi della terra ; ver- 
gognandoli , ch’ella hauelfe più llelle , ch’egli 
non haueua raggi : o per additare , che doue ’I 
SereniGimo Cardinale diSauoia diffonde fplé- 
dori,è lìiperfluo il raggio d’ogn’altra luce. Sde- 
gnò forfè anco l’acqua, che lì trincieraua den- 
tro le nubi , la pugna col fuoco in quel campo , 
nel quale altre volte haueua lèruito più tollo 
d’incentiuo per antiperillali, che d impedimé- 
to per violenza^ . 

Furono appreffo illuminate tutte le faci lo- 
lite delle finellre,e de’ gabbioni di vetro: e così 
refa l’aria degna di miniftrare alle chiariGimc-» 
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glorie di Sua Maeftà . Si aggiunterò a queUL* 
fera due grandi Aquiloni Imperiali , tutti tem- 
peftati di lumi, e polli vno per facciata del Pa- 
lazzo : di doue coll’ordine , e moltitudine de' 
loro ardori, lufingauano gentilmente gli occhi,' 
mafiimc più lontani . 

Cosi dimoilo il tutto, fi fparfero i foliti Car- 
telli alle Dame, a’ Caualieri,e al Popolo, per di- 
chiararne il fignificato alle machine di quella.» 
fera . Era intento di quelle l’accennare, come 
in ogni tempo, qual volta l’Herefia, fimboleg- 
giata nel Dragone, haurebbe ardire d’infeflare 
co’ fuoi incendi la Croce, e la Religione Cato- 
Iica,rappretentata nella ftatua di efTa,Sua Mae- 
flà , figurata nell’Aquila , fi vedrebbe pia- 
mente affrontarla, e valorolàmente trionfarla; 
precipitandone le difperate reliquie nell’Infer- 
no, fignificato nella Cauerna del Monte. Il che 
tutto dal me defimo Autore del primo Cartel- 
lo , fu accennato nel feguente : 

99 T Lumi più chiari,che ifluflrino il Cielo d’Eu- 
99 X ropa fono i raggi, che nella fronte adorata^ 
99 della Religione fcintillano.Infidia nondimeuo 
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„ appiè di efìfa il Dragone dell’Erefia : e per de- 
bilitarle la mano, tenta difarmarla della Croce. 

„ Ma l’Aquila generofa dell'Auftria , eletta dal 
„ Cielo per miniftrare i fulmini dell’armate ven- 
„ dette , fi accigne a rintuzzare l’auuelenato ar- 
„ dimento del Moftro, colle fue forze . Quin- 
„ di vedrafii in brieue accrefcere di nuoui trionfi 
}) la fua gloria ,* e auualorata da Regi) (limoli vi- 
„ brar le fiamme vltrici contro il Nocente . Già 
r, prefago lìnfemo, (palanca le fue voragini, per 
„ raccorre le ruine dell’eftinto : e (labilir le vit- 
„ torie della Nemica , colle Catene del proprio 
„ Duce . 11 Cielo intanto, accefo di più facelle^, 

,, che (Ielle, applaude co’ Tuoi rimbombi a i car- 
„ mi della Fama, e arride co’fuoi lumi a gli auguri 
„ della fperanza . Beata quella Maeftà , che s’in- 
„ ginocchia appiè dellaCroce.Felice quegli Scet- 
tri , che per lei (1 trasformano in Saette . 

Opportunamente fi pafiò da quella lettura 
allo (pettacolo . Già il Dragone , e dalla coda , 
e dalla bocca , comincio a (parare, quali da due 
gran Caueme , vna lunga , e (Irepitofa falua di 
codette , con quant’empito , e rimbombo viu 
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buon numero di mofchetti haurebbe fatto.Era 
quella falua del Dragone tutta indirizzata ver- 
fo la Croce, loflenuta dalla finiftra mano della 
Religione. Maellanelmedelimo tempo, slon- 
tanandola dalTAflalitore , folleuolla infiemo 
col braccio . 

Qui ariè di repente illuminato tutto il 
Monte , e’ntomo ad elTo gli arbori , e le fiere 
tutte vomitarono gl’incendi cócetti; quali ap- 
plaudendo all’audacia del Drago aflfalitore del- 
la Croce . Poco dopo in vn momento fi vide- 
ro accefi tutti i raggi d oro , che circondauano 
la Religione . Nè fù la lor luce oziofa ; ma pu- 
gnace anch’ella , e llrepitofa : e per renderei 
maeltofa la ftatua, non per quello relló di farla 
terribile al Mollro nemico . ma non hebb’ella 
appena palefata la fua luce , che l’Aquila fpedi- 
tamente volando , dalla parte finillra del Tea- 
tro alquanto batta, fall alla fublime altezza, do- 
ue llaua la Religione . Parue arder più di fde- 
gno che di fuoco. In vn momento approlsima- 
ta al Dragone, affrontollo, e verlogli fopra vn 
intiero mare di fiamme^onde il Mollro d’ogni 
parte fommerfo , e dillrutto , dopo vna gran* 
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falua di fcoppij , non inferiori a quelli de’ Mor- 
taletti , minò precipitalo inuerfo l’Inferno, fua 
propria danza. Quindi l’Aquila vittori ofa_», 
quali inchinando la Religione, appiè di edafer- 
molsi , {prezzando con lunga, e varia quantità 
di tempi , e di lumi , la vaga , e piena moltitu- 
dine de gl’incendi del Monte.-il quale per mol- 
to {pazio in tanta copia versò , oltre vna piena 
girandola , raggi , foffioni , datole , girandoli- 
ni , raggi matti , il tutto con botte , e pioggie , 
ed altri artificij,*che fu dal conlènfo di tutti giu- 
rata la fella, non iolo auantaggiatamente fupe- 
riore alla prima , ma anche forfè a quante mai 
per l’auanti , o fodero fiate ville , o fodero in- 
quello genere giudicate polsibili . Durò o più 
toflo auuampò lo {pazio di tré quarti d’hora_.; 
con lode {ingoiare del Signor Giouanni An- 
drea Ghiberto, il quale sì per quella, come per 
tutte l’altre fere, era dato l’Ingegniere,e Soura- 
intendente all’elècuzione di tutte le machine, 
ed inuenzioni dilègnate, e ’1 Direttore de’Ca- 
pimaflri: trà i quali il Sergente Gregorio Cer- 
umi , e Tobia Arrighi Bombardiere , quella-, 
ftcóda {èra furono, con molta lor riputazione, 
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i Fabri <Ji tutti i fuochi, afcefi al numero di più 
di fette mila capi . 

I concerti delle Trombe, de Flauti, e de* 
Tamburi , che haueuano continuatamente a_» 
vicenda confolata all’aure larfura di quegl’in- 
cendi, e nobilitatane loro l’armonia de’regolati 
lumi; applaufero più che mai feftiui a gli vltimi 
sfauillamenti del Mote, che fi eftingueuarquafì 
confeffando colle fue^tenebre la chiarezza del 
trionfo della Religione, e per effa dell’Aquila . 
Con che haurcbbono terminato gli fpettacoli 
della feconda fera,fe la memoria de gli Spetta- 
tori , ad onta d’ogni età,non haueffe giurato di 
tenergli rauuiuati nel proprio feno per tutti i 
fècoli . 

II giorno feguente di Mercordì; il quale era 
detonato al preparamento degli vltimi fuochi, 
più d’ogn altra fera fplédidi,e marauigliofi;i Si- 
gnori Paggi diS. A.coìoro atti virtuofi vollero 
pure anch’efsi teftifìcare al Serenifsimo Padro- 
ne , che ilor cuori erano da propri effetti tras- 
formati ne’ scfi del lor Signore. Supplicaronlo 
inafpettatamente a permetter loro di recitare 
1* Aminta del Taffo, fregiata di nuoui intra- 
mezzi 
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mezzi d’Amor Fuggitiuo, fauoletta in Mufiica. 
Il che hauendo ageuolmente impetrato dalla-, 
benignità di S.A. nello Ipazio di poch’hore fe- 
cero lpargeme la voce, e gl’inuiti, alle Dame, e 
a Caualieri, da buon concorfo de’ quali fu loro 
compollo l’vditorio . Riufcì la Fauola appun- 
to quale la difiderauano,la Nobiltà de gli Spet- 
tatori, e quella de gli Attori ; i quali sì nella vi- 
uacità deH’azzione , come nella ricchezza de-> 
gli habiti, e de gli apparati, (parfero per il Tea- 
tro altrettàta ammirazione, quàto diletto. So- 
pra tutte le colè fecero applauderlì tré vaghif- 
limi balletti, vno d’Amorini, l’altro di Corfàri,' 
e’1 terzo di Eroi faliti da’ Campi Elifì, ciafcuno 
de quaìi Tuonando nel medefimo tcpo,che bal- 
laua,o viola, o violino, coll’eccellenza dell’vno, 
e dell’altro di quelli efercizij,mctre rapprefen- 
taua vn finto, meritaua titolo d’vn vero Eroe. 

In quello fpettacolo dunque arfero tutti i 
lumi, e fcorlèro tutte l’hore di quella fera, fen- 
za in altro hauer dilpiacciuto, che nella celeri- 
tà del p affare-. . 

11 Giouedì feguente doueua preparar Ia_» 
Città alla piu illuminata fera, che l’allegrezza-» 
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hauefTe giammai infirmata fra l’ombre della.» 
notte . Ma l’aria vedendoli minacciata di tan- 
t’incendij, tanto conftantemente fi munì di 
nembi, che refe imponibile ogn’effetto agli ria- 
biliti difogni : quali perciò fino alla profsima_j 
Domenica furono differiti . 

Rife in quefìo giorno il Cielo con tranquil- 
la ferenità, el Sole parue più del folito fcintil- 
lante far pompa flraordinaria della fua lucejac- 
cioche non haueffe al paragone della notte fc- 
guente da riufcir difprezzabile . Succeffe a vn 
turbido Aulirò vna lieue,e gétile Aure tta Aqui- 
lonare, che forfè habituata nel fuo clima natiuo 
a riuerire Sua Maeflà , volle anche portare a_* 
Romal’elperienza de’fuoi olfequij. Purgò ella 
velocemente l’aria, rafoiugò le contrade , con- 
folò gli occhi , e rallegrò i cuori . Quindi fatto 
il concorlò della Nobiltà curiofo al folito , a_# 
gli apparati del contorno di Monte Giordano, 
firaordinariamente lieto, e copiofo, diuenno 
tanto folto, e difficile, che le diligenze degli Vf- 
fìciali , e la forza delle Guardie riufoiua argine 
mal ficuro , per riparare dal Torrente del Po- 
polo il fito delle Machino . 


Crc- 
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; Crefceua in quello giorno la comune cu- 
riofita, oltre la vaghezza dell’inuenzioni cipo- 
lle nel folito luogo,per vnagran Fontana, eret- 
ta da S. A. in progetto della Porta maggiore-» 
dd Palagio. Non poteua defiderarl’occhio co- 
fa nè più riccha , nè più vaga, nè più inalpetta- 
ta . Haueua il Signor Principe Cardinale, in- 
ogni filo cócetto grande, fatto fabricar di nuo- 
uo vna fuperba Fontana, la quale fondata fopra 
vn gran nappo di puro argento , fi alzaua con 
due altrettali , l’vltimo minor del fecondo , al- 
l’altezza di palmi ledici ; di doue gettando per 
vari; cannelli acqua, veniua quella riceuuta da 
vn’ordme di conchiglie tutte d’argento, che la 
tramandauano l’vna all’altra, finche precipitan- 
do auidamente nell’infimo gran nappo , quiui 
racchetato ogni fulfiirro , confefiaua col filen- 
zio di contentarli di sì ricco, e magnifico Ietto. 

Era quello Gigante d’argento dellinato da 
S. A. alle delizie delle lue llanze, per quella lla- 
gione, nella cui arlùra, non fi fuole intenderei 
per dilettofo , fe non quanto humetta , e refri- 
gera l aure. Ma l’incontro delle correnti folen- 
nitàfece penfarle,che de’luoi erari, i quali tutti 

fi lui- 
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fi fuifcerauano alla gloria del Re de’ Romani ; 
quello , meglio di tutti gli alt ri arredi preziofi 
{otterrebbe la Maeftà de gli apparati , come vn 
Rè d’argéto delle Tue magnifiche gua-darobbe. 

Perch’egli dunque fotte con decoro efpofto 
alla publica curiofità, pesò di farlo vedere cor- 
teggi ato da vna parte delle fue argenterie do- 
rate } ma con modo sì nuouo, e peregrino, che 
la materia dell’apparato riulcitte l’oggetto men 
diletteuole dell’ammirazione . Aquefì’effetto 
giaceuagli a’ piedi vna gran baie di legno, tutta 
inargentata, alta palmi trenta, e lunga cinquan- 
ta , alla quale per tré gentili fcalinate , cinto 
pure di balauftri d’argento, fi faliua alla parto 
fuperiore di efla bafe.Si leggeuano poi ne’ due 
fregi , che fi ftendeuano tra i Cornicioni , da* 
quali era diftinta con vaga architettura, del Si- 
gnor Marc’ Antonio Tofcanella, la parte fupe- 
riore dall’infima della bafe,due Infcrizzioni in 
lettere di legno dorato , che fopra il campo 
d’argento mirabilmente {piccauano . Vfcirono 
ambe per comandamento di S. A. dall Auto- 
re di quella Relazione : e la prima di etta, polla 
nel fregio fuperiore della b afe, era languente. 

FER- 
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FERDINANDO III. ROMANORVM REGJ 
M AVRITIVS A SABAVDIA 

INGENTIS LAETITIAE FONTES AVGVSTOS 
APERVIT. 

E nel fregio inferiore, più commodo a’Leg- 
gitori,fi ftendeua il fèguente Difticoinel quale 
alludendoli allo ftile de gli Antichi, di notar le 
giornate colle pictruccie ; le felici colle bian- 
che , 1 infaufte colle nere > fignificaua S. A. che 
ella non iftimando proporzionata la nota d’v- 
na vile pietra alle memorie di quella nobile al- 
legrezza , che n lei cagionaua la Coronazione 
di Sua Maeftà,haueua vulutu con quella vallai 
mole di Fontana efprimere il aio contento . 

CANDIDA [PROFVSO SIGNAMVS 
GAVDIA FONTE. 

NON DECET OBSCVRVS 
GAVDIA MAGNA LAPIS. 

Stendeuanfi pofeia proftrati alle (cale della 
machina diuerli de’ maggiori vali d’argento, 
allontanati forfè dalla Fontana,per non accular 
fè fìefsi colla vicinanza di lei,perminori.Sopra 

H tutta 
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tutta la fuperficie d’argento della bafe , (picca- 
nano affi&i in gran numero altri vali, ma tutti 
doratici quali biondeggiando sù 1 campo inar- 
gentato , pareuano d vn (ereno Cielo minuto 
Stelle. Nella parte fuperiore della bafe, nel pia- 
no, oue èrafituata la gran Fontana, forgeuano 
collaterali ad e(Ta Tei piramidi argentate , alto 
palmi quindici Tvna^oprale quali trentafeico- 
cbiglie di fino argento, appofta fatte per orna- 
mento della Fontana, ftauano dilpolte in mar- 
niera, che la lor grandezza (minuiua dal fondo 
alla cima * come appunto (minuiua la figura-» 
delle piramidi . 

E' incredibile ad ogni orecchia, no perfuafe 
dal verace teftimonio dell’occhio, quale riuicif- 
fe di maeftà , di ricchezza, e di nouità , quefto 
fpettacolo* Il difegno anneflo leuerà il diffici- 
lifiimo carico del di'criuerlo alla penna, la qua- 
le regolata da vnìngegno , che anco fin’alpre- 
fèntc ne rimane attonito, malamente puó riur 
fcirgli eguale » 
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Quello lolo potrà ben ridirebbe per rime- 
diare alla infaziabilità de Riguardati , e alla fol- 
la del concorlò,fù neceffario d 'porre guardie, 
parte delle quali vietafifero l’vlci/ e dal Cortile, 
per quella Porta, onde fi entraua:e parte violé- 
taffero chi era entrato , a cedere finalmente il 
luogo a chi auidamentc tentaua fuccedergli nel 
piacere . La verità è , che gli occhi rcftauano 
quitti rapiti, e addormentati nella ftupidità, e-» 
nel diletto: nè rimaneua luogo nella memoria, 
perricordarfi del tempo , da che sera comin- 
ciato a mirare . Nell’hora mafiime, che! Sole-» 
parue accorto d’effer in quella mole riccamen- 
te emulato ,* e però volle co’ fuoi raggi tutta in- 
dorarla, per oftentare,che i fuoi lumi erano più 
che d’argento ; fupera ogni fede quant’ella riu- 
lciffe mirabile . Io fuggo artificiolàmente da_* 
quella narrazione ,* perche mi ci lènto tentare 
da Ipergoli sì grandicelle fon certo verrebbono 
giudicate ne’ Paefì, che non la videro , fmode- 
rate , ed io per effe , o Poeta intempelliuo , o 
Relatore inconfiderato . 

Quindi volraua il corlò delle carrozze ver- 
fo la Piazza della Spada, a efaminar gli appa- 
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irati de’ fuochi efpofti perla (èra . E certo a ra- 
gione j perche la lor varietà , moltitudine , e-> 
bizzarria era ragguardeuole, anche a gli occhi, 
che partiuano dal vagheggiar la Fontana d’ar- 
gento. Le machine principali fi cominciauano 
a confiderare da vna Motagna alquanto mag- 
giore , che nelTaltre due (ère . Era diuifa in (èt- 
te gioghi, alludenti a’fette colli di Roma ; cia- 
feuno de quali era coronato da vn proporzio- 
nato diadema reale, faluo il più fublime,il qua- 
le inlùperbiua d’vna corona Imperiale , mag- 
giore, e più preziofa delTaltre . Del rimanente 
verdeggiaua d’ogni intorno ammantata d’her- 
bette, e di fiori , fra le cui vaghezze dilpazia- 
uano innumerabili vccelli di varie fpecie, maA 
fime Cigni , Paperi, Aquile, e fimili : i quali 
tutti a tempo debito prometteuano con gli ar- 
tifici) , che ricopriuano, garriti di fuoco , lènza 
Voce armoniofi, a gii occhi de gli Spettatori. 

Sopra la Motagna in aria vedeuafi da vn ci- 
to vna cornuta Luna , che colle porpore fan-] 
guigne della faccia , vibraua più fulmini , che-i» 
raggi . Dalla parte oppofta lufingaua gli occhi 
yna grand' Aquila Imperiale. Portaua due te- 
— fte,* 
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fte;forfe perche non le baftaua vna (ola, per ca- 
pir quelle tante Corone , che la Giultizia , e la 
Pietà le (Minarono. ColTali fpiegatc,e i roftri 
aperti , ftaua aneh ella in atto di ferire : e pare- 
ua vantarli non meno atta a difpreggiar i lumi 
d’vna Luna , di quello , ch’ella (la valeuole per 
folte ner quelli d’ogni Sole • 

Ma fopra tutto allettaua nella più alta parte 
dell’aria prominéte vn grand’Emisferio, in cui 
livedeuano figurate delle quarantotto Inda- 
gini del Firmamento quelle vcnt’vne , che da- 
gli Aftronomi fi trouano Settentrionali : e fo- 
no Cinofùra, Arturo, il Drago, Cefeo, Boote, 
Ercole , la Lira , il Cigno , Cafiiopea , Pcrfeo > 
l’Auriga, Efculapio, il Serpente di elfo, la Saet- 
ta, l’Aquila, il Delfino, e finalmente la Corona 
d’Arianna : la quale fenza punto turbare il lor 
pollo alle fue Stelle , pendeua dall’infima.* 
parte delTEmisferio, formata dirilieuo, a.* 
guifa di Corona Imperiale . Gii altri Afte- 
rifmi erano , con vaghi , e varij colori diffcirx- 
ti , nelle lor forme fauolole 9 e collocate le-» 
loro Stelle dorate , ciafcuna nel fito affegnato 
loro dagli Aitronomi : e da ciafcuna di effe ve- 
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dcual! vlcire vna fpede di fuoco artificiato , 
che qui chiamano luirtineUa; della quale puro 
vn doppio giro attomiaua tutto lEmisferio . 
Laóde in quella Machina fola fi vedeuano pre- 
parati più di feicento lumi . 

Erano parimenti dilpofti ne i tetti di tutto 
le c afe, che formano la Piazza, diuerfì giuochi, 
oltre Vna quantità di fcatole,foffioni, raggi, rag- 
gi matti con tempi, e con pioggie,ch’erano lò- 
ppa il tetto della Spada. Stauano poi (porti inj 
aria da tutte le cafe del contorno ventiquattro 
Girandolili in forma di Soli , & altri innumc- 
rabili giuochi,e artifici) nuoui di fuoco: e fopi;a 
la parte finillra del Teatro anche vna Giran- 
dola , che conteneua vna gran falua di codette 
colle lor botte , e colle pioggie al numero di 
duemila. Sì che chiunque a quelli grand’inuiti 
aguzzo lalpettazione , fe non hauefle nel me- 
defimo tempo, e pafciuta,e riluegliata la curio- 
fità , difficilmente ne haurebbe fopportata la_* 
dilaziono. 

Finalmente giunta l’hora folita della fella, 
e dimoili a lor luogo le Dame,i Signori, e’1 Po- 
polo, fù opportunamente illuminato il Teatro, 

l eie 
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e le contrade, colle (olite Padelle, Lampadì* 
Candele, Torcie, e Gabbioni. E perche la par- 
te interiore del Cortile di S. A. sì come era ac- 
crelciuta di (plendore , rimanere anche arric- 
chita di lumi,furonoda i lati delia gran Fonta- 
na d'argento,di(pofte due Montagne di nieue: 
nel mezzo della quale doga intorno ardeuana 
artificiofamente le fiamme , con prodigi ofL* 
fòfferenza del ghiacci o ; che , quafi obliando la 
naturai nemifta delle fiamme , fembraua di ar- 
marle, perche ardeuano alla gloria di Principe 
di tanta fama . Si vnifcono gli eftremi a fauore 
del merito , e la fortuna concilia i contrari a.* 
gloria della Virtù. 

Nella facciata poi del Cortile oppofta alla_», 
Fontana furono moltiplicate in tanta copia», 
le faci, eh ella illuminata col femplice ri Aedo 
delle luci oppolle r {èmbraua ardere lènza fuo- 
co, e sfauiliaua d'vna sì intenfa luce, che gli oc- 
chi a viua forza ne rimaneuano abbagliaci . 

Intanto sù la Piazza il Teatro ftaua pronto 
allo (pettacolo. Furono perciò diftribuitial (b- 
lito i Cartelli, per dichiarazione de’ fuochi. Era 
il lor fine di nutrire i gloxiofi difegni di Sua-» 

Mae-, 
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Maeftà , figurata nell’Aquila, alla guerra, e alla 
diftruzzione dell’Imperio Ottomano, adobra-i 
to nella Luna ; dopo Aggiogati i Ribelli del- 
l’Imperio, c gii Eretici . Dalche le fi promette- 
uano accrefcimenti di Regni, accennati nelle-» 
Corone , all’Imperio Romano, figurato nella.* 
Corona Imperiale, e ne’ lètte collii quali qua- 
do non le fodero ballati per condegni premi 
de’ gloriofi ludori, il Cielo ftefio d’eterne Co- 
rone l’hauerebbe proueduta in quel fbpremó 
Regno, onde le Stelle riceuono,non danno, in- 
fluii . Fui tutto preaccennato nel feguente-. 
Cartello, compofto dall’Autore ftefio delle In- 
uenzioni, delle Machine, e de gli altri duo Car- 
telli. 

v Ebellati o Figlio generofo dell’Aquila^ 
1 3 Augufta,i Cerberi della Ribellione, è i 
„ Dragoni dell’Erefia ; è tempo , che le fiam- 
„ me del Zelo infuochino la voftra Ipada contro 
„ il Pianeta maligno dell’Oriente . L’infaufta lu- 
,, ce , ond’egli sfauilla minaccie , è compofta-» 
„ di tante faci , quante arièro già dauanti a gli al- 
„ tari più fedeli dell’ Affrica, e dell’Afia . Roffeg- 

gia 
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„ già egli horribilmente di fanguigno lume,* e gli 
„ acce/i vapori, onde fi vela, fono attratti da_» 

„ quelle' porpore , che veftirono il decoro a’Ta- 
„ bemacolipiù habitati dal vero Nume . Hora, 

,, già che lavoftra pietà abborrilce tanto finfa- 
„ mia di quegli lplendori , attende la Religione-» 

„ di vedergli da Voi fpenti, col faogue delle vene 
99 Ottomane . Il Cielo , che già inllillouui lequi- 
„ ta di quelli (enfi al cuore, ve ne incarica al pre- 
y , (ènte, co’nuoui fccttri, la mano . Quando oc- 
„ cuperete la felicità delle volitarmi ncll abbat- 
„ tere quel Feroce , vedrete gli Annali diuenir 
„ teatri de’ voftri trionfi , e le voci delTVniueriò 
„ trasformarfene in Trombe . E fe la terra non* 

„ haurà materia degna della voftra inuitta fróte, 

„ il Cielo impiegherà le proprie llelle ntlcorò- 
„ narui. Nondeuono i premi della Vittoria elfer 
„ meno preziofì delle materie della pugna. Do- 
„ po loggiogato vn’Allro errante , molt’altri de-» 

,, gli llabili, e filsi ve ne formeranno eterna la-» 

„ mercede^. 

Appena dato Ipazio alla lettura del Cartel- 
lo, Ipiccarófi improuifi dalle finellre otto Vc- 

I cel- 
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celletti infocati ; che fendendo precipitofa- 
mcntc,ciafcuno {opra vno de’vafi, che adorna - 
uano il Monte, quiui comunicarono il loro ar- 
dorè; onde accelero in vn momento, e circon- 
darono tutta la Machina di lumi. Quali nel 
medefimo tempo , partifsi vno de gli Vccelli , 
che ardeuano sùlallelfa,e loruolato al vicino 
corno della Luna , vi attaccò fuoco ; indi coiu 
gentile ritirata, ricalò lubito al fuo pollo . 

Il prodigiofo Pianeta in vn punto concette 
le fiamme, che già vn pezzo pareua anliolo 
d ottenere, fe ne valle (libito con tanti llrepiti, 
lampi, e botte, ch’egli parue hauer ragunate in 
(e folo tutte le ruine d vn intero V efuuio. E già 
fulminandole , con rinforzi Tempre maggiori , 
fi auuanzò per alquanti pafii verfo 1 Aquila-* . 
ma quella hormai , non 1 attendeua più , ma_* 
coraggiofa moueuali ad incontrarlo : e già con 
tanta horrida quantità di fuochi variagli faceua 
rilpolla eguale , che’l diletto de riguardanti 
llaua in forle di degenerare in Ipauento . Az- 
zuffati quelli duo bellicofi nemici, il Firmamé- 
to giàtraheua tutti gli occhi alla fila vaghezza; 
poiché accefo di ben feiccnto luminelle, vaga- 
mente 
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mente dillinguendo le figure degli Aflerifimi, 
non meno che i colori , Icopriua il più mae- 
ftofo , e pellegrino oggetto , che lafperanza-. 
d’ogn’auida Curiofità , potefTe richiedere. Chi 
ha maggiorprattica di quella Ipecie di Ipetta- 
coli , afferma collantemente , non illimar- 
ne poffibile vn più nobile , ne vn più ricco di 
quello . 

La Montagna nel mcdelìmo tempo, anch' 
ella tutta d’ogn 'intorno accefa , e da gli Augel- 
letti , che l’habitauano, e da gli Arboscelli, che 
1 adornauano, e da’ Diademi, che la coronaua- 
no, màdaua copio lì fsime varietà dv varij giuo- 
chi . Trà quelli molti girandolini , dopo hauer 
con vezzi gireuoli di fiamme coronate laure-» , 
fpargeuana vna falua di codette in diuerlè par- 
ti del Cielo; dóde poi difciolte in vaga pioggia 
di fauille , fecondauano l’aria di luce , e i cuori 
di diletto . La Corona Imperiale, tra l’altre, la 
quale arricchiua il giogo più fublime del Moa- 
te , a forza di fuoco, cominciò a volgerli velo- 
cifsimamente attorno; là doue feco portado v- 
na moltitudine di luminelle, onderà ricca, ac- 
crefceua di nò picciola vaghezza la Machina . 

1 z Era 

v.; nvis» ~ 


k 


68 APPLA'VSI 

Era intanto foguita infiammatifiimala zuf- 
fa tra l’Aquila, e la Luna ; ma quella già abban- 
donata dal proprio orgoglio , o (curata , e an- 
nerita , daua fegno della fua perdita coll’eftin- 
zione . Si ritirò per tanto affatto confumata-. ; 
onde gloriofa l’Àquila prefe il volo , e falendo 
tutta illuminata (otto il mezzo dell’Emisferio, 
collocò le due tefte fotto l’Arterifìmo d’Arian- 
na , e rim afe con effo maeftofamante coronata 
di corona Imperiale, comporta di lucide ftelle. 

Si perdeuano tutti gli occhi , occupati nella 
nouità di queft’efFetto , fe la gran Girandola-. , 
che sul tetto dritto al Teatro, grauida di due- 
mila Codette , inpaziente di vederli deftinata 
per l’vltima,e preuenuta da gli altri artifici), nel 
fornire alla gloria di SuaMaeftà,improuifamc- 
te non prorompeua dalle fue Carceri . Seguì 
ciò con tant’impeto , e ftrepito , che rapì tutti 
gli occhi del Teatro. Ne fù però, chi Tene chia- 
marti offefo,* perche corrifpofe alla Curiofità 
di tutti , con peregrina vaghezza . Le codette, 
ond’ella era comporta erano di artificiofifsima 
qualità, che dopofalire foura l’ordinario altifsi- 
mo , tratte pofcia dal proprio pefo, ritornaua- 

no 
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no ftrepitofe : e nella metà del lucido preci- 
pizio , ritrouando la meta del lor tempo, daua- 
no vn grande Icoppio , quafi tuono forriero di 
vn copiofonébo di fauille, nelle quali difciolte, 
celfauano più tofto eflcre,che morire/degna- 
do forfè di cader fèpolte in terra , dopo haue- 
re in tant’altezza d’aria vagheggiato da vicino 
il Cielo . Fù di quelle fi grande ! numero, che-» 
nel momento,che tutte infieme giunte allom- 
mo della lor falita, piegauano alla difeefa; par- 
tendoli, come in vn gran padiglione di fuoco, 
il quale fèmpre più li dilataua , che lcendeua_»,* 
diedero non poca occalìone di effere temute^ 
più , che ammirate . Con tutto ciò celiando 
nell’aria, fecero colla innocenza, più applaud- 
itile la lor vaghezza . 

Dopo quello fortunato dilordine , lì fàreb- 
bono rillituite le ammirazioni all’Aquila co- 
ronata di Stelle,- mai Soli, che al numero di ven- 
tiquattro, pendeuano folpefi attorno alle Calè 
della Piazza , fortito il tempo opportuno , co- 
minciarono a tre,e quattro per volta a volgerli 
in giro di fiamme , verfando lèmpre vezzolè-* 
pioggie di fauille ; finche giunto il tempo delle 

botte 
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botte fpararono d’ogni parte del Teatro di- 
uerfi raggi , co’ quali ferendo fenza nuocere , a 
volta , a volta , doue meno erano affettati, ca- 
gionarono vn’allegro tumulto ne’ Riguardati . 

Nell ifteflo tempo s era rilafciata di fopra_# 
al tetto della Spada, e altronde, quantità di tro- 
be , e codette di vario ordine, ed artificio: e di 
fotto dalle vifeere della Montagna feguiua a-» 
prorompere tata quantità di foflioni , e di (bat- 
tole, piene di raggi colie lor botte, ed altre biz- 
zarrie, che pareua impofsibile,come in vna fo- 
la concauità potettero rimanere , lènza confu- 
fione regolate per tanto tempo . 

Finalmente confumate le marauiglie de gii 
(pettacoli , il Popolo attonito non feppe come 
più propiamente lodargli, che ammirandogli . 
Niuno trafeuró la notizia del Caporale Pietro 
Bianco Anconitano , che nera fiato il Fabro ,* 
per potergli corrifpondere colla meritata mer- 
cede d’applaufi . Non vi fù ordine di perlone^,' 
che non confettaffe a piena bocca, non hauer 
giammai Roma, per altro, quantunque felice-» 
fuccetto, contate più liete marauiglie di quelle, 
che la gloria di Ferdinando 111. d’Aufiria le ha- 

uette 




FESTIVI. 71 
ucflfe accefè nel feno. A Sua Altezza fu a piena 
bocca acclamato , come ad vn’Eroe , la cui ge- 
nerofità d’ Animo meritafle dalla fortuna più 
Tefòri,che non fapeua defiderare fifleffa Aua- 
rizia ,* perche a proporzione dell Animo di lui, 
fè ne vedrebbeno felicitati tutti gli ordini c no- 
bilitati tutti i Teatri . Fù da più faggi ben rau- 
uifato , che la vaflità di quelle fpefe , oltre alla.» 
loflanza de gli apparati , era poi nella maniera 
di e ila tanto profufa, e liberale, che trafpariua- 
no, anche nelle più minute colè, raggi di gran- 
dezza , che ne predicauano per magnanimo 
l’Autore . Non mancò chi fi prefè in oltre bri- 
ga d’inuefligarne la quantità de’ capi di fuochi 
artificiatire furono ritrouati trapaliate di mol- 
te centinaia il numero di otto mila , e n tutte-» 
le tré fere , più di ventidue mila . 

Non era contuttociò foddisfattaS. A.di tan- 
te anellazioni di giubilo . Il cuore di quello 
Principe fi douca palefar grande , anche negli 
affetti . Haueua efaufla tutta la vaglia de’ Fa- 
bri , ma non tutta la voglia del fuo animo. In- 
uentaffero gli altri cofe difficili, ma pofsibi!i,per 
gloria di Sua Maeflà , egli era a tutto pronto , 

per-. 
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perche di nulla era (òddisfatto . Non fi poteua, 
diceua egli, pareggiar li merito di quel Rè , nè 
la diuozione del fuo petto . 

I Tuoi Caualieri, fecondando il defiderio di 
lui, Arguirono fino alla Quarefima cotidiani 
trattenimenti di Balli, Conuerfazioni, Caual- 
cate , Comedie, e Mafcherate alle Dame , e a 
Caualieri . Si replicarono le Mufiche , i Con- 
uiti , le Caccie , e’n fomma quanto di fefti- 
uo poteua argomentare veracità di nobile alle-^ 
grezza-. . 

S. A. pervltima delle fue dimoftrazioni,co- 
mandólafolita Accademia di lettere . Suole-» 
quello generofo Mecenate de’ nollri tempi , ! 
ragunar d’ordinario di quindici, in quindici 
giorni vna (celta parte de’ Letterati di Roma , 
nella fala maggiore del fuo Palazzo: doue fà vn 
di loro, ad arbitrio, vna Lezzione,due in Con- 
tradittorio eiàminano vn Problema, e due altri 
con Poefie,l’vno Latina , l'altro Italiana , chiu- 
dono l’Accademia. Ne compongono per lo 
più il numerofo T eatro,gli Emine disimi Car- 
dinali, Prelati e Signori d’ogni Ordine ; fra’ 
quali S. A. lèmpre benignamente interuiene . 

A’ do- 
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A’ dodici di Febraro, giorno all’Accademia 
deftinato , toccando al S ig. Ago tono Mafcardi 
il giro della Lezzione , fu da S. A. comandato, 
che’n vece di e(Ta, il detto orafle in lode di Sua 
Maeftà . Alla cui gloria pure, tralasciato il Pro- 
blema (olito , volle , che non quattro, ma Tedi- 
ci componimenti fra Latini, e Italiani , fo fiero 
recitati . Preparato dunque il tutto, comincia- 
rono a concorrere gli Vditori in tanta frequé- 
za, che’l Teatro rimafè di gran lunga ineguale 
al bilbgno.Oltre buon numero di Signori Pre- 
lati, interuennero dodici Eminentifsimi Cardi- 
nali , gli Eccellentifsimi Signori Ambafciadori 
di Sua Maeftà Ce{àrea,e due di Sua Maeftà Ca- 
tolica. E perche appoco appoco fuccefsiuamen- 
te arriuauano; accioche la dimora dcll’a r petta- 
re non aggrauafle la lor pazicza, volle S. A.trat- 
tenergli in Camera, col far loro vdire il teguen- 
te Tnófo di Ferdinando Rè de’ Romani, com- 
pofìzione dell’Autore di quella Relazionejpo- 
fta in Mufica dal Sig.D. Lorenzo Molardi,Òr- 
ganifta,e Capellano di S. A. che per la varietà, e 
fquifitezza deIlaMuftca,e de’Cantori, incontri 
nella benignità di que' SS. cortefia d’applaufi . 

1 K IL 
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IL TRIONFO» 


Dialogo in Mufica 
Di Don Luigi Mancini • 


Si finge vno Straniere , che parte da Roma 
per Ratisbona, a vederui Ferdinando Rè de' 
Romani di nuouo Eletto, e Coronato . Ma in- 
uitato da Cittadini Romani, fi trattiene, e ve- 
de pattar la pompa trionfale del fudetto Rè , 
rapprcfentata in mufica . 

INT E R LOCATORI. - 

Vn Choro di Cittadini Romani , vn Peregri- 
no, Secondo Choro di Plebei, Terzo Cho- 
ro di Soldati , Quarto Choro di Prigionie- 
ri , Primo Araldo , Secondo Araldo , c’1 Rè 
Trionfante. 

Choro di Cittadini . 


D Eh ferma, o Peregrino , 

Homai fudato , c fianco , 


Fcr- 
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Fermai piè , pofa il fianco . 

Non fia , che! tuo camino 
Giamai altroue ottegna , 

Di quella , chaurà qui , meta più degna . 

i' i 'Peregrino . 

. i: - s o.:o:.*v fc 

In vano , o Cittadini , 

Tentate vn cor vogliofo , 

Che Col per gli occhi Tuoi cerca il ripofò . 
A’ rimoti confini , 

Benché fudato , e fianco , 

Generofò defio mi fprona il fianco . 

Choro di Cit Udini . 

, , • * , * * • • r 

< r , . yrj ' I 

Hor che , del Tebro altero 
Sù l’adorata fponda, 

; Fclleggia ogni aura , e ogni onda . 

Tù fol dunque , fugace , 

Turberai , col partir, la noflra pace ? 

Peregrino . 

Io diletti più grandi auido affetto , 

K x E dal 
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E dal Tebro , al Danubio i pafsi affretto . 
Se qui ridono l aure, e ridon Tonde , 

A quelle Regie fponde , 

Con mille d'alta gioia augufti fegni , 
Corrono a tributar liquidi i R E G NI: 

E al lieto folgorar de’ ferrei lampi , 

Ridono armati, e trionfanti i Campi . 

Choro di Cittadini . 

A ragi on tu ricerchi 
Spettacolo si bello ; 

Ma la ricerchi in vano . c 

Fra le pruine algenti 
De le Noriche Genti . 

Ben puoi , fe’l piè rattieni in quefte piagge 
Hofpite fortunato , 

Pur’hor render beato 

Quel de fio , che ti guida a error giocondo 

Di là da tanto mondo . 

peregrina* 

Se vaneggiate , Amici , . 

Deh 
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Deh la voflra follia 
Non tronchi a me la via . 

V6 doue il prode Regnator de gli Vnni 
Di noui feettri adorno , 

Caro al Ciel,caro al fuolo haue ilfoggiomo; 
Che per me fol giocondo , e folo è giuflo , 
Ch’io miri, e adori il Succeflor d’Auguflo . 

Choro di Cittadini . 

In quello luogo fletto 
Pur’hor ti fia permetta. 

Quell’ Aquile guerrere , 

Che già del Franco Marte 
T rafportó la Pietà dal N E S S 0,al R H E N O, 
HoradaRHENOj alTEBRO, 

In vn Mufico Choro 

Conduce a trionfar Nume Canoro * 

Già , fe punto ritardi , 

Ne contenti l’orecchio , e appaghi i guardi. 
Non odi , non afcolti , 

Non miri già de’ lieti Ouanti i volti ? 

; » • ft.-iiv - . :oH 

;vMLÌ 


Choro 
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. / u 

Ckoro di Plebe ouante . 

O,o, rifuonino 
Dai cor lictifiimi 
Senfi purifiimi , ~w- • 

Che faria intuonino . * ^ 

Nulla lice di meft® , 

Oue guida trionfi il grande Ernefto . 

Peregrinò . 

Forz e credere a gli occhi . Ecco la pompa . 

Choro di Plebe . 

Ghirlandette , pompe liete , 

Inte fletè , 

Al Regnante 
Trionfante . 

Ma cauti appretto a laiciuetti fiori , 
Intrecciate trofei , palme , ed allori . . 

Rotte fquadre , vinti Regi , 

Sono i pregi 

* Del 
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Del Regnante 
i Trionfante . 

Di guerrera armonia l’etra rimbombe , 
E lien del canto altrui cetre le trombe. 

Choro di Cittadini . 

O de l’Idra Suedelè 

Augulto domator , Germano Alcide , 
Vienne , che deliro arride 
A le tue forti imprefo 
Il Cicl , del cui amor pegni fìnceri 
Sono i Regni , e gl’imperi . 

E dubbio ancor , le tù di quello Trono 
Sia dal voler del Ciel donato , o dono . 
Forfè al Regno Latino egli ti dona , 
Duce , feudo > tefor , gloria , e corona . 

Choro di Soldati* i 

'.J * l a 

Ecco del gran Fernando 
I Vincitor foguaci . 

Noi , noi foli del Prode 
Imitatori , Emulatori audaci , 

Pugnam- 
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Pugnammo a le Tue glorie a noftro merto : 
E nel periglio aperto 

Moftramo a gli ocelli altrui, col noftro sague, 
Che non lìegue vn’Eroe Virtù, che langue . 
Ei del Campo feroce anima , e deftra , 

JSToi del valor di lui armi , e ftrumenti , 
Scorremmo e Regni , e Genti ; 

Onde al ferir de (Aquile guerrere 
Caddero vinti i Rè , (pente le Schiere . 

I concaui Oricalchi 
Teftimoni Canori 

Narran ne* canti loro i noftri honori . 

Al gran Rè 
Vincitor 
Di valor , 

Ma di fè 
Ogni honor 
A noi fi dè . 

Ei pugnò 
Forfè più 
Con valor, 

Se notò , 

Ch’innoifù '• 

Chi limitò. • 


Choro 
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0 • 

i* '' >' ' . . 

Choro di Prigionieri . 

. ? « 

Cedete alme Rubelle , 

Cedete volontarie , 

Correte tributarie ; 

Ch’ogni valor e imbelle , 

Oue ad vn lor fede! pugnan le ftelle . 
Contumaci , apprendete 
Da le noftre Catene , 

Come obedir conuiene . 

Vedete alfin , vedete , 

Come contratta inuano 

Al giufto , e a la pietate ardire humano . 


Choro di Cittadini . 

Confolateui , 

OCattiui. 

* ^ 

Che liete priui 
Di libertà,* . ‘ . 

Ma non già 
Di forte . 

Chi è forte .<jV i 

L 
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Ama le Tue catene , 

Se da famofa man vinto le ottiene * 

Primo Araldo-* 

Quelli , cui l’oro , e loftro 

Incoronano il crin , velano il tergo , 

E 1 1 Vincitor Fernando , 

Forte , pietofò , e giulto > 

Che di Ccfare nacque , e viue Augufto . 
Dopo efpugnate le impietà rubelle 
De la Reai Babelle , 

Che con cento di marmo archi immortali 
Del grand litro German 1 onda laetta y 
La libertà foggetta : 

Stefo vendicator l’armato fdegno 
Di Vitembergo al Regno . 

Riuocata la Sueuia a Tuoi domiti , 

Duci , leggi , tributi : 

Sorprefa Filisburgb : domata Hailbruna : 
Conferuata Nerlingben : mille infine 
Riparate ruine ; 

Già de la verafè Campione , e Scudo y 
Degno de gli Aui fuoi preme il fenderò , 

E dal 
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E dal Regno Latin , corre a llmpero . 

Qui la Fama , e l’Honor , benché dittante , 

Miranlo Trionfante : * 

E del Trionfo imaginato , e fìnto , '♦ . 

Sono Regni acquiftati , e auuinti Rei , 

Vere fpoglie , e trofei . 

Choro di Plebe ì 

O famofo 
Vincitore , 

Gloriofb 
Domatore 
D’ogni fello , 

Empio Rubello ] 

Viua Terbi di tua gloria 
Fama eterna ogni memoria . 

Choro di Cittadini . 

4 ■' j L 

O del Romano Gioue 

Aquile tempre fautte , e tempre liete ; 

Qualhor fdegnofb il Cielo 
N embi di guer ta pioue , f' \ 

L 2 Non 

0 
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Non più col roflro a lui flrali porgete , 

Ma de lo iteffo Ciel fulmini fiete ; 

Che’n affifar le voftre inuitte luci , 

. Cadono efìinti , o prigionieri i Duci . 

* . . - •• : •. ' * ’ > 

Araldo Secondo . 

Frenate , o Rè felice , 

Del magnanimo feno i lieti affetti . 

Fruir di quelli honori a voi non lice ; 

Che fe non fono interi , 

Non fon per voi (inceri . 

• Non batta a cbi d'Augufto haue l'Impero , 
Del Mondo trionfar , fe non intero . 

E d’ Alefandro al core 

Del vado ardire vn Mondo anco è minore. 
Non fon degni di voi gU oftri , e gli allori 

Di sì lieui fudori . 

Se dei Regno Latino 
Vi appaga in frefea etate il nouo feettro , 
L’ardir del petto voftro ancor nafeente , 
Gode le glorie fue giunte a Occidente . 

Ah che degni di voi fono i trofei 

Di Traci , Siri , Egizzij , e Nabatei . 

< - Colà 
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Colà gitene , o prode , c a que’ trionfi 
Riferivate il contento , 

C hor qui fpargete al vento . 

• t „ n 

j • . . V v- - 

Choro di Soldati* 


Si sì sì 
Gir colà 
Benvorrà, 

Che non qui v 
Sua pietà 
Tutta efaun. 

. L Aquilon , 

Ch’ei domo , 
Già piegò 
A ragion , 

E ammendò 
Suo corfellon. 

Hora vuol 
Efp ugnar 
Soggiogar, : 
Doue il Suol 
Adorar 
La Luna Tuoi . 


. . a. * * 
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Choro di Cittadini . 


Tolto vedrem nel perfid’Oriente,: 

Al fulminar del Ghriftiano Duce * 
De l’empia Luna impallidir la luce • 


Choro di PUbe . 



Ghirlandette , pompe liete y 
Inteflete 
Al Regnante 
Trionfante « 

Ma cauti appreffo a lafciuetti fiori r 
Intrecciate trofei , palme , ed allori * 
Rotte (quadre , vinti Regi , 

Sono i pregi 
Del Regnante 
Trionfante «. 

Di guerrera armonia Tetra rimbombe , 
E lien del canto altrui cetre le trombe * 


* 
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• • 

Rè Trionfante , 

Sono fopre del Suol tutte dal Cielo . 

A lui pugno , a lui vinco , ed a lui viuo * 
A lui s erga feftiuo 

Ogni affetto , ogni loda , ogni speranza . 
Ch’egli quanto fi fece , e quanto auanza , 
Con amorofa cura , 

. Saggio moderator , reffe , e procura.. 

• 

• 

'Peregrino . 

é 

O di cor generofo 

r ^ 

#* 

^ TP * • 

Magnanima pietà ! Duce ben degno y 

_ #•' *' . 

~)f <0 . 


Cui cento Mondi il Ciel delfini in Regno . 
Viui , e vinci immortale : 


E oounque j 1 Sol con la fua luce arriua,- 
Eterno il nome tuo ficcanti , e viua . 

*T uni i Chori infteme . 

h 9.’ *i' sy • - 

*• | ^ N 

Ouunque il Sol con la fua luce arriua , 
Eterno il noipe tuo fi canti y e viua. 

E viua 3 e viua , e viua . 

Cosi 

4 •>. ^ T* 

• 

» * : v 

» 

• 
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Così trionfato la gloria di Sua Maeftà nella 
Mufica, pafsó a trionfare anche nella Eloquen- 
za. Era già preparato nel luogo proprio il Con- 
fètto de’ Signori Accademici , eleuato diceuol- 
mente fcpra vn palco tapezzato divelluto rof- 
fo: e pareua colla facondia del folo alpetto pro : 
mettere marauiglie della fua erudizione . Mal 
Teatro intanto ammirato , e ftupido , attenta- 
mente confideraua la reai prefènza di S. Mae- 
ftà , vn cui viuace ritratto trasformaua quella-» 
Sala in Reggia . 

Mirauaìi in vn gran Quadro di ventiduo 
palmi d’altezza , e quindici di larghezza , ab- 
bracciato da vna gran Cornice d’oro , S. Mae- 
ftà , tanto al viuo ritratta , che non fapeuafi , 
sella più moueftè alla curiolìtà , o all oftequio i 
.Circoftanti . Era il Ritratto tutto armato , dal 
Capo in fuori ; forfè perche quella regià Fron- 
te o non ha bifogno d’altr armi , che di quello 
della fua maeftà , o fdegna ogni altro incarico , 
fuor che quello delle Corone . Portaua al col- 
lo vn’ Aureo Tofone ; forfè perche Tornamene 
to più nobile d’vn Principe Vittoriofo , è’1 far 
vedere, che da lui pendono k catene de’ Regi. 

Appog- 
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AppoggiauaG collii delira mano il Battone/, 
proprio di chi comanda eterciti, al fianco ; ma 
in guifà, ch’egli parte alla mano porgeua, parte 
da effa riceueua d fottegno; per accennare, che 
i Regi valorofi , quale fi moftrò tempre Fer- 
nando , fono nel medefimo tempo e Duci , 
Soldati degli eferciti : i quali fono de’ Regi nel 
medefimo tempo e difefi , e difenfori . Era poi 
d bianco dcftriere di lui in atto di sbalzar dal 
terrenpjo perche i viaggi de’ Regi hanno tem- 
prc per mete imprefe iolleuate: o perche a’ge- 
ncrofi non lice auanzarfi verfo la glori a,te non 
a fatti . Finalmente gli giaceua a’ piedi la tem- 
pre per Sua Maeftà fatalmente felice Ratisbo- 
na , dou’egli già trionfò fra le Vittorie , e poco 
dianzi fi è veduto rivendere fra le Corone . 

L’eccellente Artefice non potè dargli paro- 
le alla lingua, ma forte non l’haurebbe ne anche 
fatto potendo ; sì perche parlaua troppe cote,/ 
appiè di lui Ratisbonajsì perche gli occhi di ef- 
fe) , troppo eloquentemente, chiedeuano riue- 
renza. Forte anche egli era quiui collocato per 
afcoltar le fue glorie , e accogliere gli affetti di 
S. A.non per fauellare . Con tutto ciò nc vfciua 

aviua 
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IN ROMANORVM regem 

NVPER ELECTVM. - . < ■ ' ' . 

' • ’ -, , ' \ V • 

Scipionis San£lacrucij • ‘ . 


’ EPIGRAMMA. 

• , » t » 

• '• # • 

A Spìcis , jjuftriac* nuper redimita vo lucri* 
V t ni team ferii* temporajacra notti* i 
/*;» triplici Fernande tibi , Germania fieptro 
Occupat inuitia* ad [ua vota manne . 

Et qui jangumeis, Duce te , modo fluxit areni* , 
Exigit aurata* vndique R henne aqua * . 
Qui* modo non [per et reduci* [olamina pari* , 
DÌ* Man Fernando a Principe vitine abiti 
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APPLAVSI * 
Del Sig. Don Fabio della Corgna 


SONETTO. 

L 'Idra crudel, che d'atro tofco asperge , 

T)’ Arturo i regni , e ogni beltà lor guajl a : 
Vfa a non pauentar la Spada , o b afta , 

Sotto gelato Ciel filila , e s'erge . 

E mentre l'empia , ogni •virtù fommerge , 

E •umano fchermo , al fuo furor non bajla : x 
[ Dal (^iel , che al mottro reo , filo contratta 
/ Regale Alcide , ad oppugnarlo emerge . 

Per G esù ftringe il ferro , e per la Fede • 

7Je la chioma di Dafne orna la chioma ; 

E forgon palme , oue egli pofa tl piede . 

Già cade l'Idra ; e dice oppreffa , e doma : 

S'hà l’Imperio Roman si forte Erede , 

A hi 9 che difende Iddio l’Imperio > e Roma . 


Bar- 
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Bartholoma?i Tortoletti 


3 


CARMEN. 


V Os , o Cali cola magni , mori a li a cura 
Sunt qutbus, iufto pedet ex amine Iacee , 

Quàm bene facrtlcgos , fcedad libidine captos 
Atteritis bello populos , federi ^ piando 
Bacchari morbos terris , ac dira iubetis 
*T empora,qua ptngues doceat fterilefcere fulcos, 
Frugtbtts & 'Vtduenr agros , grauidisq? Lyai 
Poetila decutiant lapidofa grandine ramis ; 
Alterno s etiam Soles fi mittitis imbri , 
Panarumefc modum facitis . Nane deniq f fulget 
lucundum tubar ex alto \ procul ira facefsit , 
lnuidtafy truces , ptf duri Alartis amores . 

Ad Pacem^uacum^ animat lux aurea terrai. 
Omnia feflinant , qua ramo tnpgnis Oliua 
Pratendit fe fe in f or tb tu. Roma,inclyta Roma , 
Vt magno defponfa Retro diurna celebrat 
(onnubia , & itti fyderets cum Ciuibus aquat , 
Imperi] gaudet titulos , aptcemcf fuperbum 
In captta Auflriaci generis longo ordine mitti 
lamdudum , Heroai & bello ambire potentes . 

a 2 Gaudet 
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Caudet clar a fuis Latias Germania lauros 
Luxuriare cornis . Fortuna eli nominis ; artes 
Ingenio, & <virtute r valent ì famam<j ? per aureos 
Aurora tbalamos gejìarum pondere rerum 
Sub T{om£ tituhs njittrix Germania fundit , 
Et Lunam, crudas pridem copefcuit Arttos 
Ergo tu au Fpictjs, Fernade Er nelle, Latini* , 
Pannonia dudum regno »fceptrisq^ potitus 9 
Mitteris Imperiti in magnti } cui termmus aftra, 
Ingens Neftoreos Cjenttor prateruolet annos , 

T * u tandem, tu Qa/ar tris . mtcat Itala tellus 
Vnde tibi Romani apicis manauit origo , 

Latiti a ìfperat% tuo fub nomine rebus 
tAffhttis requiem . proh quantos pajfa labores , 
Dum furit bombili ‘Bellona per oppida ferro , 
Et peregrina lues fquallentia demetit arua . 
Non atas , non fexus iners , non *vitta refulgens 
S acri ficts ‘T emplorum adytts innoxia fato 
Eripuit capita , federata* ablìulit tras . 
iS Jec dum etiam cafìrts infiori clafsica cejfant 
Prorsus,& igmuomis crepitat in cu di bus enfes • 
Hi* tu pone modti . tibi laurus plaudtt Auorum 
Vfque njtres, Patriumq, decus. Vix aurea nuper 
Tubes ambibat tenera lanugine malas , 
Cumgeneroja tuie Vittoria ript m armis ; 

Gloria 


Aj 


FESTIVI. s 

Gloria fuccendit fiamma * , & fp tenia rexit , 

Et mixti populee cecidere rebelhbu* hofles . 

Oceano domita * Ifler fubmifit arena * , 
sAtque 'ufo* bello fegetes prsterluit 4 Ibis . 

Ipfe caput gelida merfit formidtne fundo 
Oceanus >fctJfo & pam cium fuper Ampkttrtlcs 
Nume Hyper borea gemuerut tegmineNymphs. 

O qua (j?es animo s è tnfltbu* alleuat 'umbri * , 

Ceu magni aufpicio gefstfit plurima Patri * , 

Qua pulchros squent prifes 'uirtnti* honores , 

Sic fore , 'ut Imperio ,proprijs & v tribù* vfus 
Maxima cofìciasyventat ( arme Ih* Aemus » 

A e [ut bus ille tepens Syrqs , hic [rigore durus , 
aAxes ante tuo s 'uinclis capttuus abenis ; 

Puf triumphatum popult ludibri a T* ygrim 
lAccumulet.Crafsi nonfigna repofeere Parthos\ 
Romana* ^Aquila* ,praj?um<f Anale catenis , 

Mens tibi ; [ed regni* Ut aber is Vrbis auitis 
Demere follie ita , prò liberiate E yrannos > 

Necnon [sfarei* repetit a reponere feeptri* i 
Refi i fui in primi* Dtuum Ut ab eri* ara * , 

Et ritti* Cbriflt 'ueteres , T ybermacf facra . 

Nec iam turpi* Arabs Domini 'uefhgta nofìri 
'P oline t\aut facru 'uenerabimur are fepulchrum. 
agit spuma* mordacibu* ora lupati* 

Afflitti** 

w? 




6 A P P L A V S I 

^Affittii* fonipes , ncque fe calcaribu* aquum 
Exhibst implacidis , donec parere rebellem 
(ogat eque * . tali exilium fub trtjìe trabetur 
F rote Superfluo^ fiygqs capta abdet in vndit 
e Aeternìim . Pietas populis dabtt vnica leges . 
Farlix o , liceat cui tanta euoluere fatta , 

Et tua M&onìjs int exere nomina cbartis . 
li ac ego gauderem vitam prò laude pacifci . 

T* u modo matte, Fi eros, innatas exere vires 
Pegalesf animos , fi i muli* re galtbus vrge , 
Nulla (inum facies , nulla pericula vertane . 

Qubd fi laurigeros nutrie fub Numine fafces j 
Alaiorumcf via * , & auita exempla fecutus 
Cuntta refers fuperis, qui te fortuna relinquat ! 
Ili a tuafiget cnflatam in cafside fedem , 

Bellaf fecuras duttabit in afpra cateruas . 

A tagnam precipue cum Vtrginitate Parentem, 
Qua C eneris tutela tui , tibi crede futuram 
sAuxiliOy gemino* f ftmul , quos Vrbi* Orbis 
Rettore* ^cultuef fut dedit e[e magiflros (lympt) 
Numen Homo primo*. Nibil efì [me munere O- 
Quadoquidc terra pulcherrima [emine Alatri* 
Piena nouo Ffecics , pf Ccelt mafcula virtù* 
fon fen fere tua fupremum fronti* in aurum , 
Vtere fòrte tua . E ibi Vaticani** honori 




* 



FESTIVI. 7 
*A fiurget coìli ’s , Capìtoli vertice maior ; 
Gloria manfura tibi condct tmagine famam , 
C um tranfmijfa tbolo pendentem barbara facro 
Maumethem fedi* oflendent frigna futuri* $ 

Et vera s fratto mendax Latoma cornu 
Finitimo fuperù lacrima* effonde t ab axe . 
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Del Sig.Marchefè Oddo Sauelli Palombara 


SONETTO. 


« 


I L Cìel , <? c R s oma , à le tue glorie intefi , 

Già ne la prifea Età , feudo guerr ero 
Pronto t'offerfe , onde il fatale Impero 
Da barbaro furor ne gijfe iìlefeo .* 

Ed hoggi pur , d' antico Jfdegno accefo , 

Freme Aquilone , e ti minaccia altero ; 

Ma fa , com'egli è reo , vano il penfiero . 
Già caldo ogm tuo Voto al 0*1° e afeefo . 
Ecco Fernando à T * rono eccelfo eletto , 

Che di pie tate armato effrofe ignudo 
A le fquadre mimiche il Regio petto • 

T * rema al tuo Nome ogni Guerrier ptù crudo , 
(he* l (tei, per eternarti , in lieto affretto 
*T i dà il fampion ,fe già ti die lo feudo • 





hU 


Gre- 
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FESTIVI. 

Grcgorij Porci 
ODE. 


I Am mina* cefsìt Mari s Attuo fi 
T * urbo : iam crebris agitata rixts 
Ira decefsit , populata terras 

Cefsìt Enyo . • 

Iam fugax errat domitus rebeUìs 
Albi s , & fafiu pofito Sue ette 
Segniti s trattat ftbt federata 

Anna phalangum } 
Ille T * eUurù fragor , tlle belli 
Ingnis accenjiy quatiens Cornai 
Regna , Diurna reta hojlis ira 

Vantiti igne . 

Ecce iam Vittrix tibi , F e r d r n an db 
R oma Regales apices , & Or bis 
Iuta largitur , merttùfy mifcfit 

Sceptra Corona. 
Dine Idum&is tibi > fata bacete 
Palma praludtt , titulos trophtù 
De bit os nutrit , parat triumphis 

Gloria Lauros. 


V" 


Cab-. 
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io APPLAVSI 

C aes a rv m proles , de età inuidendum 
S tirpis A v G v st ae 3 Soboles 1 beri 
Autirtj F{egÌ ! , generofa Ccelo 

Orta propago , 

< T e volans circum glaciale fulmen 
Armiger getiat louis , Volatum 
Qua tubar T itan parti , ptf recondii , 

Explicat alte . 

T e 'volunt fafccs 3 tibife venufto 
Ore Àdaiefias probat , & Secar e s 
Fafcibus nexA trabeata ducunt 

Agmina Regum . 

Te y triumpbatis Aquiloni! Oris 
Corniger ‘Rfienus bifido meatu 
Caudet , & blandi s tua Utus vndi* 

Nomina voluti . 

T e loquax ‘Rumor colit , & Quadrigis 
Veci us auratis fiuper atira , vires 
Semper acquirti , famulumj, \ Honorum 

Prouocat agmen . 

Ite nunc Virgo, 3 T rabc& Curati 
S ede pendente s iterate Fafitts > 

Ite Vtrtutes , auita fronti 

Ne Iti te J erta , 

S erta , 


t 


F E S T I V L i. 

S erta , qua ditifabricata fumptu , 

Et gigante am fuper afta molem 
oAttobrox Princeps pofuit S ab avdae 

Gloria Genti * . 

Extulti cultu , geminum jT heatrum 
Regio , mira variatiti arti* 

*T eòi a pitturi* , Pariofy duxti 

Marmore Vultus • 

Struxti argento , rutilo % Fonte s 
‘Diuttes auro , pr etiopi fluxti 
Inde tempcttas tradijsfy lufit 

ottura metallo • ' 

Hajìt buie fu fu t ntior , & Vefeui 
Monti* obiettu micuti refiexi* 

Clarior flammi * , tremula % fonti* 

nArfìt m vnda . 

O noui* femper tibi ,C aesar, igne s 
P lauftbus mi’ftos A n i mqsv s H eros 
V oluat » & femper tibi deflwatos 

Exctiet arca * . 

Hic Hy da Fpei* cumulata gemmi* 
Signafulgebunt Cruci * , & trifulco 
fibra cum Sceptro , Cjladio% flabunt 
. Pondera Regni. 


li APPLAVSI 
Del Sig.Conte Andrea Barbazza 
SONETTO. 

D EI magnanimo Augnilo al Figlio altèro 
Con triplicato fregio il crin circondo ; 
T* re Corone faranpefo leggero 
A chi foHien di mille glorie il pondo : 

T ra le morti > e l’ horror jtrada a l'Impero 
S'afperfe inuitto il Vincitor del Mondo , 
Strw/e il ferro fatala Marte Cjuerrero y 
Verso dilmij d'or , Gioue fecondo : 

Così cantò Colei , ch'eternar fuole 

Chiaro il merto de i , lieta volando 
Oltre le vie , doue non giunge il Sole : 
Tofcta al *T ebro riuolta , e il pie fermando 
Là del *T arpeo su la beata Mole , 

Sonar fei Colli , e rifonar Ferran do ; 


0 



Gafpa- 
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FESTIVI. 


*1 

Gaiparis de Simeonibus 
ODE. 

A Rmorum fondu iam fati* horruit 

T aurine, pulfa gemunt Hercynia iuga $ 
S at iam cade frequenti 
Arftoum in c a lui t gelu . 

O' tandem furijs farcite l luridam 
Vos ò , T ifiphonem tradite *T maro , 

Qua nunc effera Alarti 

Prsceps , Corda , uouet furor I 
Non ultra gelido fub Ione ferueat 
Qua glifi it populis ira rebelltbur e 
Fallax mergitur Arftos 
T * andem fanguineo mari . 

Iam Pax , & Pietas > Pudor , Fides : 

Augu fio redeunt vindice , in graues 

Vertunt arma catenas , • i k 

Dìfcors queir Odium premant • 

C e fiere implacid a iam Super ir mina T 
C effe re mentir : Hat decur Imperi 

F B rn an DO', addita Or bis 

Fortes fceptra regunt manus . 


Vos 


i 4 APPLAVSI 
Vos nane , AuUriadum muneré dextera 
Aeui qua feriem duciti* auream > 

Sacra premia fronti , 

sAurum reddito , S acida • 
Addant fe capiti , qua* aluit cruor , 
Lauri .• il et gemino fidere fafarum 
Axis fede perenni ; 

l Diuum quando qutdem gena* 
Fors non *vna beat : fic Aquila biceps 
Signum ; fic famulans unda bino mini* 
litri j Kb e n us pg alueo 
llh fic bifido fluit . 

Orbi* fic gemina* par et , & ardua 
Ora* Regna 'vident non habttabilcs , 
Extra lampada Soli* , 

Extra *T etbyos ambita* • 
Tarnafsi en pariter iura biuertici* 
f edunt , ptf gemina Laura* adorea , 
111 a tiferà Vatum , 

llla & gloria fafarum . 
Alternant Lycia clafsica barbiti ; 
Tlaufum carminibui iungere gefìiunt 
Exultantia Signa , 

Euri* alla loquaciba * . 


Del Sig. Berlingiero Gelsi 

r ' SONETTO. 

P Oiche , Ferrando , i giu fti tuoi furori 
Apron di /angue ho/lil vitti torrenti , 

E monti alt^an d* Eroi feriti , e (penti , 
Onde fi denno a te reali honori j 
D'Argento , e d'Or riccbifsimi t efori 
(orrano tributari , e riuerenti 
De la tua fronte à circondar gli argenti , 

A coronar de la tua chioma gli ori • 

E'I duro Ferro ancor , che* l fianco ferra , 

Ala non arma il valor , con noui fregi 
jT i cinga in pace tl crin ,/el cinge in guerra 
Ferrando , il Ferro ha dal tuo nome i pregi , 
Egli ne la tua man le fchiere atterra » 

Egli per te forma catene à i Regi • 



Fran- 


Francifci Sacci 


EPIGRAMMA. 

Q Vi feria Arttóam F ernande ar matterai 
Vrfam , 

Vrfam fangmneo vidit olire mari . 

In te iam c ornar atum prope vidimus Or lem ì 
Et coniurato vtttor ab Orbe redù . 

Ergo , cfuam tecum vittrix tibi Roma coronam 
DeÙtnat , h<tc mundi , crede , corona tui efl: 
Nam tibim tmmefam mudta fe fe ipfe coronam 
Circinat , imperijs par fit vt iìla tuie . 

Sic bene Romano cingit diademate crtnem > 
Qui vìttor toto cingitur Orbe cornai . 

Or bis nec fatis e fi ; Orbem , ejut luce coronat , 
Sit fronti T * itan ipfe corona tua . 

JSlamf Afiam vince s:defettu vt pafia minorem 
Se putet a fretta *T braci a Luna tuo . 
c Tuc vittor diadema petasicui Luna fubatta efl 9 
Dignui htc e fi toto cingere Sole cornac . 


Del Sig. Francefco Balducci 
SONETTO. 

P Ria , che vefì'tr di piume Aquila altera 
Il regio nido , empir di Sole tl ciglio j 
Fofcia in quegli Angui efer citar L'artiglio , 
Che fi fuelfe dal crin Pluto , o Megera $ 
Cenar fi a volo a la ptìt ardente Sfera $ 

Leuar tr a i nembi l pie , tinto , e vermiglio 
De le nemiche vene ; e col configlio 
De gli Afri far de Juoi prona feuera : 

C otai pregi Fernando , oltre il natale 
Fanti herede del fulmine pofiente , 

Cui tu prefìi le fiamme , e'mpenni Ì ali . 

Già ne * coutil fuoi gela tl Serpente . 

Già da l Ijlro guardar l’Aquila vale 
Con due te lì e e l’Occafò , e l’Oriente • 



c Fran- 
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Francifci Carducij 
ODE. 

* O T f di Tl ^ 

N On minor magno Genitore Proles 
Regios auro Aeneadum captilo s 
Cingi s , Augufto capiti futurum 

Pondus Auttum • 

Rege Te Stirpis columen beata 
Sperat aternos numerare folce , 

Impto quamuti fremita rebellti 

Ardeat hoftis . 

Theutones faujlum njenerantur omen , 
Quos dolor trifii madefectt imbre , 
Fronte tergentes lacrjmas , ferena 

Luce fruuntur . 

Qui modo exundans latices cruentos 
IHer ad Pontum tulerat , fluentum 

Voluti argento frmile , & canoro 

Murmurc plaudit . 

/, manti feelix , cape fc eptr a R egni , 
Geniti Augufia celebrarne tìares : 
Illa regali fuerunt lacerto 

F u Ime n } & hafia . 

-vs. Pi ^ 


t 


Thr*- 


1? 
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% 
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FESTIVI. 

T* braciu* tandem , <zw/*0 , i ace bit 
Angui* Augufli* moriens fagittis ; 
àSVw /» e##// [ibi ponet Ale* 

‘Regìa nidos . 

Suece qua* folues inimice pcenas : 

Sanguini* circum fluutj tepebunt ; 

C tifar & 'viòli* reprimet trtumphans 

Colla catbeni* * 

Harefìs dira rediuiua fronte 

Hydra , regali Untata R ofìro , 
Preda Germani* Aquilis , cruore 3 ~ 

Funera merget . * 
Sedi* Ale fio fbboles profonda , 

i venenatos ferii vngue crine * , 

Diti* & nigrt per opaca vulgat 

• Regna dolorem, 

I , fcelix , fcepira Regni ; 

IamT ibi plauditpta'Rjoma Regii * 

Parta Vittori T ww c oronet 

Tempora lauru* ; "*\ 

— ^ 


ìhMT 

• 

*, vvpV. 

H’CJ. 
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zo APPLAVSI 

Cantilena del T euere al Danubio 

Del Sig. Antonio Abati * 

• It ^ flit» ) f. t $ % 4 * ‘•*'1 ^ V 1 Ct 

G ià domato il Rubello 

S'vdtan liete intonar de l'iflro tonde 
I trionfi a , e l'impero 
Del Rcgnator nouello ^ 

E di fua gioia altero 

Non captai ‘Tebro infra t amene /fonde ; 
Anz^i gravido piu , correa più /nello ; 
Quand' ecco intorno muta 
D'Eolo la turba , e à l'armonia finora 
D'vn bel gorgo , te fiat a » ; m 

Al German Paffaggier tela canora * 

M ufi co Pellegrino , r • 

Così dtcea t Irrigai or Latino . £ wtò 

i " r \ - u cj u» .. n 

Io fin quelli ebro augufio * 

( Gelido mio (fermano ) 

Al cui podtr fiurano 
Vide il fecol r vetuUo. 

Baciar l'arme faflofe uri Oceano > 

Anz^t al rotar del mio temuto cìglio 


\ 
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FESTIVI. 

Gir tributario il Genitore al Figlio , 

Ma cjual mole non cade , 

Qjial vanto non fi perde 
A l armi de l’etade / 

Cadde tl mio fiore , e'L verde ; 

S pregi aro i non curanti 
Figli di ejuefto filo lo y 
jT imidetti del volo r 
De l'antico Valor gli alati ammanti , 
Quafi l'herede agogne 
Le fue nude vergogne j 

E tema tl reo fra le Romane voglie 
De ' cadaueri altrui cinger le spoglie . 

Ma Virtù y che fi cela v 

T empo in aprico fìiela . . f . ^ 

Zcf0 Roma armata • • • - Y 
iV ir* tuoi campi è rinata ; 

Z le flint a fita Fera Lernea 

Fa con prouida cura 
Di bell'arte Cadmea 
germogliar regio Fabro a le tue mura . 
Ond io conuien , r imbombe y 
Padre di marautglte , 

Che tue glorie , mie figlie y 

San pullular di ‘fioma mia le tombe . 

Stria - 


Oigi- 
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22 APPLAVSÌ 
Stringa h ornai l'inquieta 
*T urba il calibe fero , 

S cocchi pur Scita arderò , 

E fa l'Aufria la meta . 

Con tra Sueui , e Pannoni O 

Da gelati Trioni - '* 

Scendano i Gerioni , 

Corra il frafsino b a flato in man del Geta , 
E fa l' Auttria la meta . 

Al valor di Ferrando ; i\\ ■■■ il 

CWf , hafta , brando } ' ' 'ì\ * ’ ,r 

Ecco fletta pietofa 

A fue vittorie arride ; v«uu*V,f>* * /A 

E l* Her etnia fondofa i 

Fafsi claua 3 e T eatro al regio Alcide . vu* 
Piangefli , è ver , piangetti 
T uot giorni fuenturati , 

Ve de fi , è ver , vede fi ». 

JSlel variar de gli anni -■ » 

D/ Prouincte a' danni 
Romiti alberghi , e populof prati ; 

Onde tal' borfup erbe 
Valli donate à le Ctttadi han l' herbe . 
Vede fi , è veder , vedetti 
Da tuoi nemici armati 

Con/ra 


FESTIVI. 


Contra le moli altere 
c Rinouellar del fuperb'Ilio i fati > 
Onde tal'hor trahefti 
Spettator di 'vergogna , 

Qual <T r otaria Cicogna , 

Sopragli homeri tuoi mifere fchiere 



Ptangeftt , e ver , pi augelli 
S augnino fo la fronte , 

P or ge fi t al fin , porge (li 

Quai tributari] al tuo ceruleo fontei 

Cd fanguigni torrenti 

De le rutne tue Jmaltati argenti ; 

Vie piu l piacer fi fente 
Ne la Sorte feconda , 

Se l'andato dolor tornaci à mente . 

Già fanar le tue piaghe ; homai verdeggia 
Li inf anguinata fponda , 

Aioui pur lieta l'onda . 

Al rotar d'vna mano 

Vedrai fluol ribellante al fùol conquifo , 

Vedrai Campion Romano , 

Che sa vincere afsifo ; 


£ s'auuerra , eh' ei veggi a 
Nel pacifico rifo , 

Per atterrar di Cefare la Reggia t 


Puliti - 


iKi JK. 
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Pullular l ardimento al moftro ancifò , 

Non fia fìupor ; mentr Aquila fen pafca > 

Ch’ai rebelle Prometheo tl cor rinafca . 

*T u fra t barbari Daci 
Per fellonia fugaci 

D acque non ìproni . impatiente additi , 
Oue’l tuo Rege imperiofo arriue , 

Stranio fuol, frani Itti , 

E non cangi voler ,fe cangi riue . 

T* ù di Cefare amante 
Adoni a Ììuolo inhumano 
L’efploratrici piante 3 
A precorrer le vie de la fua mano . 

Ben fanno ancor fra t gelidi co fumi 
Con bell arte d’amore ardere i fiumi * 
Ecco ne’ Iteti auspici 
De * tuoi cor fi felici 
A fommerger le noie 
*T raboccan le mie gioie -, 

Ada tra i liquor , che afperge , 

T rà i fulmini , che tuona , 

T rà le moli , che t erge 
Nulla Roma ti dona . 

A tue grandezze è poco 

Del H cpo vnefca,e di vari aure vn gioco 

Sol 


. * 
* 
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Sol t'aggradino i miei 
SERE NI antri , e Licei , 

In cut Alinerua a' tuoi rtpojì tnuoco 5 
Sol da Aitnerua puoi 
rar pacifiche vltue a campi tuoi . 


*5 


Qui tacque il T ebro ; e' n su la 'valle , e‘l monte 
Fiamme dt feccht dumi ' \r '* 4 . 

A r ingrattar que' Lumi , 

Ond'huomletitia impetra t ^ 

Sene 'volar mute O rat nei a C Etra ; 

Quindi Cjtano bifronte 
Con le canore Alu/e 

Aprii 'varco al nuouanno , tal Tepio ilchiufe . 
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Iacobi Accarifij 

epigramma. 




DeRegeRomanorum eltfto,ftatim ac Sereniflìmus Princeps 
Cardinali à.$abau4ia Germania Pairocimum accepit. 

C Vr Roman oru peperit Germani* Regem , 
Ai atiriti [aera du Purpura Pr&fes ade(l? 
Parturiebat adhuc Germania . T utelaris 
Mauriti accefsit dextera : fune peperit . 
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FESTIVI. 

Del Sig. Domenico Benigni 

CANZONE. 

D ite Cali alte Dee , 

Che non 'vince Vir turche femore è deli ai 
Per le [piagge Lernee 
Sorge prole immortai Belua fune lì a $ 

Beiti a , , ch'i lumi ardenti 

Empie di fiamma , e d'ira 

Scocca ne' danni altrui fiati noe enti ; 

Belua , eh' ouunque gira « 1 

jT orua le luci , incendio , e morte [pira . 


Spauentofo portento . 

Sette di cieco horror liuide tefie , 
Stende orgogltofa al «; vento 
Da l'ampio fen , la veleno fa Pefte : 
S'vna auuien , che ne fuella 
Ardita man , con fette 
S trani germogli al Ciel fi rinouelia , 

E par , ch'altrui faette 
Ne rampolli cref centi afpre vendette . 



d i *T anto 
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l -,.j r HooiriJrnoG .«té htt 

Marito ancor ntle fere 

Tuo. d’ oltraggio {offerto tra -, che freme*. 

A fiemb tanice il fiere 
i T ' emcn tonde , e deferto il lido geme >. 

Orma d' Immane piante 

Quiui gtà. mxi non giunge 

Ter lontano fentter , fe nonerrante -v 

Il Teregrin , cut punge 

Freddo. timor t addita y e fen va lunge .. 

• ’ \ A A t\' ' / * * • 

isolila chi di palme armato' 

*F ruffe da tornire ofcure a. rat del Sole 
Cet bero. catenato 

Non pauenta il fifchiar d'horridc.gole 
Doue piu di veleno^ 

Arde t Angue vorace * 

Sicuro infra le morti auuenta. il fieno >. 
Ruota fan guigna face .. 

Defira , che pugna . , ha funi trionfi in pace .v 
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o&Ha di qual Serpe ì fifchi 

'Turban del mio Parnafo il fuori giocondo ? 

Cera/le , ò Bafehfcht 

V iqua non hebbe più feroci il Al ondo . 

D'atro tofco mintfìro 

Alinaccia il: Al olirà infido 

C on ffrauento mortale il ‘Rfeno, e ritiro > 

Qual p r ù ripolio lido 

S t fcuote in guerra di fu* rabbi* al grido . 
Cinto di lucide armi 

C ontra Belua , che fremei e C Alme, 'uccide , 

S uela Ptndo d miei carmi 

Qual die pietofo il Cielnouello Alcide ? 

Del Alonarca G ermano , 

C ui sugli empi tonando a vi. 

F o Igor e tripartita arma la mano , . 

Ecco irato Fernando 

Premerei campi , e fulminare librando*. 
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Dal velenofo fangue , 

Ch' e filando versò Succo T - iranno , 

Sorga p e fi fero Angue , 

E crudo porti in fronte oltraggio , e danno . 
Valor , ch'oue Fortuna 
Pertinace contratte , 

Nel magnanimo fen pojfanz^a aduna , 
Porta fuo cor fra l’ atte , 

E calpejìa col piè Draghi , e C cratte . 

L'empio , che C atta impugna , 

Perche fenota crudel Cefareo foglio , 

Con fanguinofa pugna 

Sii l'IJìro infra le mura alz.i l'orgoglio ; 

Contra ajfalto nemico 

Guerriero ardir , la fionda 

Offra talhor d’tmmenfo fiume amico > 

E con forte feconda 

Pugnino a fua difefia il ferro 9 e l’onda • ~ 


Ma 
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che ì lucido telo 

Cj ratti' tu* de tira pur , Regio Campioni, 
S catto ha con felle tl Ctelo 
Se non pugna Virtù , non fi corone . 

Ne le barbare Rocche 

Fiamma dtuoratrtce 

Vibrino d danni altrui fulminee bocche , 

S par fi da mano vltrice 

Betta [angue infedel. muro infelice . 

» * 

T emerario contrailo . 

Dal giogo indegno , e dal mortai periglio , 
Che già turba tuo fafio , 

A che non alzji , r J{atùbona , il ciglio ? 

Mira di palme onujlo 

*T rà fpauentt dt morte 

Premer tue figlie il Cjiouanetto AuguBo y 

Già caduta e la forte ; 

S'apran su CUlro al tuo gran Rè le porte . 
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'Prenda, il mondo gli Auguri . 

AV* trionfi de Regni Ciel non erra . 

Vinti s* aprono i muri , 

Ma non cede il Superbo , e riede in guerra. 
D'acciaro i campi ingombre , 

Che già di morte è reo 
O sfide l'Etra » ol Ciel di nubi adombre . 

( D'honor nobtl trofeo ) 

Man , eh' vn H idra fueno , non teme Auto , 

m 

dia canora la tromba 

Ode N or Unga , che fue fijuadre accende • 
Scoffo il fuolo rimbomba , 

E ftrepitofo tl Ciel fereno offende . 

T uonano t bronzai , intorno 
Par che fdegnofo auuampi 
Di fiamma tl Sole , e vinto ceda il giorno . 

T ra lo fplendor de' lampi 
Ecco giacer pieni di morte i campi . 


Tra 


5 3 


FESTIVI. 

T* ri le flragi , £ le prede 

Cede l'empio a la pugna , e fugge afcofi . 

E doue , * doue il piede 

Torti lunge da l'armi in •vii ripofi / 

Aloui fejuadre nouelle , 

Che Al arte honori , e pregi . > A 

E che puote furor contra le felle l 
Fiffo hai Cielo , che fregi 
2“ uo fangue infido al gran Fernando i pregi . 

Ada doue fciolto hai l'ale 

Bella Euterpe ! su l'vfcio adamantino 

De r albergo immortale 

Segnò •vanti più belli alto Defi ino . 

Già tra ferree catene 
Stanca l'inuidia , ò doma 
Prepara al Vmcttor glorie ferene , 

Et à la regia chioma 

Porta fuot fregi ofrequiofa Roma . 


e Duro 
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Duro ferro guerriero 

Si curm tn giro , & incorone il crine , 

Che gloriofo , altero 

Sparfe Augufìo Cav pion d’horride brine * 

^ fingwgna Vittoria 

Di fudor figlia s auaro 

2\ 7 on sa il Cielo negar pompa di gloria r 

Fra le nubi d'acciaro 

Sol di regio Valor fylcnde piu chiaro * 


Sacri Cigni Dircei > 

Cui •verdeggia d'honor puro Helìcona 
Dagli alti colli aferei 
*T effe te al nouo Auguflo ampia corona * 
L'Età , eh' t nomi flrugge 
Senta lira le canoro , 

E trafitta incatene il piè , che figge . 

Più che di ferro , e d'oro 

T * emon gli Anni , & il Ciel fèria d'alloro . 
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A sì vaghi fulgori 


Volg^ tu gran M Amino intento il volto , 

£ tra patrtj fplendori 

Lieto vedrai tuo nobil pregio accolto . 

Frifeo vanto d tuoi Duci 
Nutre ne* giri fuoi 

S uperbo il Rheno > e chiaro altrui riluci f 
Là tra Scettri ben puoi 
Le corone additar de gli Ani tuoi « 



e i 
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Horatij Nuti 

E L O G I V M. 

F Erdinando renio , ad Romani fi eptrì fa- 
fìigium ciato , (j ermania plaudit , ‘Roma 
cratulatursvniuerfa RefpublicafelicitatemVo - 
a et . Regalcm tlle purpuram fafa re belli um J an- 
nuirle colorami tp forum per Vulnera ad honoris 
apicem ardua * ftbt flrauit fiemita*',obfcuris tan- 
dem beUorum nubibw fangutneam refolutis in 
pluutam, pacifica Iris lUuxit.qu*, in regium dia- 
dema defluens , magni Principi* tempora cor o- 
nauit . Non capici at Pannonia , non ‘Bohemta 
Herois tanti maiejìatem , idec% in rerrarum 
the atro .matora [ibi Regna qutJiuit.Si Regnum 
rvnum duos luto non capit t docuit ìpfi unico Re- 
gi triplici Regno firmtùs impcrandum . Scep’rum 
hoc tilt iampridem addtdcrat Virtù*, ejuod For- 
tuna yUirtuti minus tquajmon abRulit , dtfiu- 
htt amenti Unga far fan ffet moravinccndi 
celentatem extorcjueret. hac non modtc e gloria- 
tur dumprocul Roma, Romani nomini r hojìtum 
r numphat or ,priu* Romani* imperat , ejuam 
adfit . Sed mi mirum , fi è medio armorum cu- 
J mu- 
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mulo , regìum ad culmen , emergat ; Romanum 
fiquidem fceptrum fine Roma dtficrimine com- 
par are, Romanum e fi', Vnde ture merito Roma - 
ni Ciues , fine modo Utantur , quando fine metti 
optatum natii funt Regem . At cjuamuis dtfìans 
a pr&lijs Roma, Pi) tamen pr&lia Regie, eo li ben - 
tior refpexit,quò fe curi or profiratos refpexit re - 
belìionum Cerberos , Reltgioncm triumphantcm, 
prauarum opintonum profligatos Dracones, non 
cr veti* armis expreJfos,fed fatidico pie tatù igne 
color at os , quo velut in Speculo, regine animus , 
Romanorum Regi, effigiata Jui amorù reprefen - 
tautt ine e dia. Quod fi ohm tìterofolyma lucra- 
le s lordanù vndae, vt ampli fimi Numinù po- 
tenti a obfequerentur , femel uidit retrocedere , 
confpextt modo "Roma Iordanum Montem , vt 
Romane fidei Defuforcm, illuflraret , fitpiue in 
flammas extlire Perum quia & njalde flcrtlcs, 
& magù horrtdt funt montes , qui folum pam- 
mie abundant ad temperados Jlammarum fìtte , 
iucundtorem oculù medios in ignee argenteam 
Roma vidit fintù indiar molem , quam 'varqs 
auro celatù 'vafis , argenteùcp fimulacris orna - 
tam , profufum munifica libcralitatù Oceanum 
credidit • Rreciofo buie equori propria non de - 

fterunt 
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fuerunt conchtlta , fed di /pari forte . Etenim y fi 
concio a fili a mari*, dum ciaufia nutriunt , e ti am 
condunt gemma* , ha lordani Monti* alumna , 
dum referatA magno s aperuere , fudere quoque 
tbefauros . At tanta * inter Utitias , ’vnum mul- 
ti* for fan lutluofum fpettaculum Vrbs Romulea 
efi demirat a,argent e a* fcilicet pyramides , qua * 
non ab re fepulcbrales exifìimauit , dum argen- 
teo fonte potine fubmerfam , quam naufragam 
gautfa e ft y auantiam intueri {fed r venti * argen- 
teo fonti* candore candida Refi* fide* fuit pra- 
monfirata\£ef dum fedato confiiflu, contraria eie- 
menta eodem monte fluxere^gnisq? aqua clartor , 
& *qua igne fcecundior redditajveram tuto Ro- 
ma e idem augurata efi pacem . Pofi grato* aui - 
bu* fonte s , ipfam autum Reginam Soli* aman- 
tem Luna tamen noidit mtn antem, quia propria* 
feritati* macula s indeficienti Soli* luflitu luce 
delere neglexerit , bancq? meritorum penni* in 
Coelum euolantemsvt Romanorum in Regno non 
alio prActngeretur lamine , quam Cecie Ut ; cur 
enim lucido non decoretur ferto,qui luci* ,h oc eU 
fidei armi* dimicautt ! Decebat nanque , letha- 
lem tllum puluerem , qui tanti Duci* mtniflerio 
bellici* tormenti* emtjfu* y barbar am impietatem 

•vndan- 


FESTIVI. js* 
vndantìbut fepè flammù obruerat , regale ali - 
cjuandoyfajf Sacra manu incenfum pqfsimi Re- 
gu magnitudini innoxta plaudere luce . Felix o- 
msn , quando Eco le fu Princeps, exanthlatos il - 
line lab or e s , /**/#«, fiumi affetta ,fed 

etiam exprimunt igne eh ari tatù) dum enim àr- 
ea regum Alitù Regia caput prodigiófa volitar 
ru it fiamma, quù inde, tilt, non fecrn ac Dardo- 
rito Afe amo , Romanum Imperi um por tendi non 
fenfit / Ai par e fi , vt qui fin iam prtùs dtdice* 
rat imperare , RyOmanorum obtineat Imperium, 
Aqutlam militar ibus vexillù explicatam,Roma 
ohm imper antem , par e fi Romano Imperio nuf 
quam violata dit ione gau dere , cuiw fub auffa- 
cij noua Tf>ma, vetufh decor ù ornamenta reti - 
nens , per enne s refirat triumphos certe refe - 
ret.finam % %egnum qfdem art due r et me tur, 
quibui par atur , hoc profitto, quod. Fide Duce 
partum cfì , nunquam recedei à fide * 
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Del Sig. Caualier Pierfrancefco Paoli 
SONETTO. 

O Qual s malla il (jran Fernando à volo! 
Fatto ha lo fcettro hor>ch'et lo jlringe à pe 
Argine de la fede , e'I corfo affrena ( na^ 

D'onda , in cui beuon C Alme eterno duolo • 
Curua tn Falci le Spade ; ed ara il fuolo 
Lempia Baltica T urba , e in dura pena , 
Spar fa di trillo humor la patria arena , 
(gelato ha il cor 3 piu che gelato il Polo . 
Santa pietà nel Regio feno accenfa 

Del Cuerrero di Dio , che Dio ben cole , 
Delufo hà frodi afcofe , ed tìojìe immenfa • 
Xerfe auuenti pur tirali , e il dì ninuole , 

Getti catene in Mar ; fio Ito s’eipenfa 
Legar Notturno , e faettare il Sole . 


Quelli 

» digito 
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Q Vefti Tedici componimenti dell’Accade- 
mia chilifero le Felle Reali di S. A. Io gli 
pongo in cjuefto luogo , perche la verità , e la_. 
gloria di tanti Valoroli non polla rimaner’of- 
fufcata da veruna obliuionè . Haurebbono lo 
altre feguenti Poefie , e molt’altre ancora , e 
meritato , e ottenuto il luogo , anche fra Io 
Tedici qui allegate ,* ma per Tanguliia del tem- 
po , non fu pofsibile ammetteile in tan- 
to numero . Godile nondimeno , 
ò lettore , ma non ricercare 
altr ordine , o prece- 
denza tra di lo- 
ro , che 
la 

fèmplice,che dal 
calò fòrti- 
rono. 

» ■ v tJr 4 , - 4 . 

* "* * 
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DelSig. Caualier Pierfrancefco Paoli 
SONETTO. 

V Enite a defilar I Augu/o Impero 

barbare /quadre , e le /aerate figlie : 
Votate pur , per fiatollar le 'voglie , 

Fin con magiche frodi Auerno intero : 

Ecco per /atico/o afpro fintiero 

Fernando è a/cefo al T* rono , ecco le Fpoglie 
Romane ei prende , e siila fronte accoglie 
Mtfìo a /erto Reai lauro guerrero . 

Ce/ar , eh’ è Flellct in Cielo , ha le piu firme 
Luci abbagliate , e IH olle empia Germana 
Moue a /uellerfi il crin la deflra inerme > 
Splender douea da la magion fiurana 
Ce/ar propitio al Cjran Cef arco germe , 

E de ' Romani al Rè , Fella Romana • 
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DelTifteflo . 

SONETTO. 


V Olea fin valicar l ampio Oceano 
Il c Rf di Fella , e non filmò t efori 
Cjh ac quitti bauer de la paterna mano , 
Vago d’ornar fi il crin de propri Allori • 
Fernando , e tu del G enitor fiurano 
Fatto hai tuoi fj?roni i trionfati b onori , 

E per gloria trouar preffo , e lontano , 

Viue faci guerrere t fuoi splendori . • 
Quinci gioiofi in te gira il femb tante , 

Come in veder fi à la fi e llat a foma 
Compagno Alcide , ancb’ei giotfca Atlante j 
E per crefcer di par le pompe à Rfima , 

Regio Campion di Dio , tu pur c ottante 
Sai fitto vn Elmo Incoronar la eh toma . 
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DelTiftefla . 

SONETTO. 

• 

C E SA R E all'hor , che fi mirò dauantt 
Fune fio il don di traditrice mano , 
Nel p enfi ero maligno , e in vijla fiumano r 
Bagnò di falfe lagrime il fembiante . 
Piangi CESARE e tu : ma vere*, e fante 
Ver fa da i rat le filile il cor ben fano , 

Hor , ch'il tuo riede à te Germe furane 
La da le firagi Artoe caldo , e fumante . 
Nafcorì forti da forti > ei darmi cinto , 

Ma più di fede , a cenni tuoi ferì gio 
Ne' campi ho filli, e rì ha pugnato , e vinto , 
E F i gli o genero fo , e Cjuerrier pio 

Vanta , e confacra , a nuoue pugne accinto i 
Di te gli e f empi , le Vittorie a Dio «. 
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DelTifteflb . 

SONETTO. 

C On mortìfero piè fra l'IRro , e il Rero 

L H idra fcorrea , che Jette cafri ejìolle , 

Non fi difende un pian , non s'erge un colle , 

Ch’ a gli anhelitt fruot frerbi il fereno . 

L'Augel Cjuerrier , cha R egio core in freno > 

■E l offhfre del del (offrir non uolle y 
Forte iancifre , oue di lei più bolle 
Tra P incendio tnfernal freddo il veleno 
Il r imbombo di gioia , horribil* Jìrido 

Fafri à chi utffe in più d >e vn ermo chioftro 

Inimico a FERNANDO , al Cielo infido . ' ' 

C on fondete ni q Rei j gemino rojìro 

D- un folo Augel , don e ha più uajìo il nido , 

Sàfruifrcerar de frette capi il mofiro . 



Del 
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SONETTO. 

C idi mi chiama a le carenagli occhi intenti 
Quali offrir fi veggio nouelli oggetti ì 
Chi fa dentro le vie , chi fuor da t petti 
Strider incendi , e ri fonar concenti ì 
*r orna forfi Neron , che’n fiamme ardenti 
Con tirannica man firugge miei tetti , 

E (piega à pale far gioì o fi affetti , 

Cttari fi a crude l , canori accenti i 
Nò , no -, l' Auge l veggio Nuntto di Gioite 
Spiegar là sii l T arpeo l'alt diuote , 

Che degli Auguftt miei porta le proue j 
Fefleggia tl Cielo , e de l’ eterne R uot e .> 

Fà , che R orna in v dir glorie si nuoue , 

Sta rtfiefo àgli ardori , Echo à le note • 


Del Sig. Giulio Cefare Raggioli 
SONETTO. 

C Arca di Regie i fogli e ecco dt [ferra 

L'Aquila i 'vanni , ogni rubello indegno 
S doglie a la fuga il piè 3 ch'à nuouo Regno 
S'erge Fernando , il fulmine di guerra ; 
Cangia Alcide Cjerman , che i moflri atterra , 
La C laua in Scettro , e del Re gal fuo fdegno 
Lafcia su Ilfro , e' l < R s en lacero fegno , 
L'Idra frenata horribilmente atterra . 
Trema de l' ombre il d{è , gelata , e bruna 
Di tante glorie al Sol , mi fero , 'vede 
Il T race infido impallidir la Luna . 

O d’ Augnilo al Ctel caro inclito H erede , 

F tu non fan le Vittorie , e la Fortuna 
Fuori de l'orme tue fendere il piede . ^ 
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DelMeflb: 

SONETTO. 


V 


S Vifcerateui o monti , e n bei torrenti 
Ver fate dalle vene aurei t efori , 

Per fommerger la fete aut de genti , 

Sen corran liete a tprettofe bumori , 

Apran tra C ombre tl di le faci ardenti . 

Etna fpanda fulT ebro alati ardori 
A ( colorir del Ctel gli Aflrt lucenti . 

Di Mauritio al de fio pouert bonori. 

ÌBen vede quel magnammo penfiero , 

Cb'a tuoi merth O Fernando è fegto angufio 
Quanto racchiude in feno il did ondo intero • 
il 4 a de le glorie ondi e* l tuo nome onuflo , 

Sbanco è flretto confin l’ampio Emisero , 

E' quelli Alma Reai teatro augufio . 
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Di Don Angelo Maria Arcioni 
Monaco Cafìnenfe 
O D A. 


V# 
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A Rde fifliuo il Latto , e mille al Cielo 
aTxCon auree lingue inuia 

S telle del gaudio filo nuntie faconde. 
Suetia timida agghiacciai ouè quell onde , 
C he si gonfie fur pria 3 
Con pigra mano hà imprigionato il gelo; 
Che , fi fella sauuenta » ò s erge ardore , 
Chi fitte colli honore 3 
A i fette fuoi T* rion fatta , ella mira , 
Ogni fella ì ognardor , cometa , e pira . 


g 
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(jirar parue Boote intorno il plauBro 
A lei , doccàfio ignaro , 

§)uafi i trionfi le guida Je eterni ; 

E fo/fi? * figli fi 401 di Borea a i verni 

Fiorito il Crtn mofiraro 

jy allori mendicati in fieno al Aufiro; 

Ma qual rota , ò qual lauro il moto, e il verde 
A i fulmini non perde * 

Fulminato è sul carro , e pur del S ole , 

Che degli allori è Dio, Fetonte è prole . 


Hor dritto è ben , che più , eh' in Fiegra , in lei 
Regni la tema , doue 
Ribelli al Cielo hoggi i r T itani han nido , 

Se dal Germano Ciel i è giunto il grido , 
Che tratta il nouo Gioue 
Più, che feettri Latin , fùlmini Etnei ; 
Gioue , che de i Piton fiquammojo al collo , 
Fan , che fembri vn Apollo ; 

L' Aquile fiùe, di cui, come X artiglio 
Fulmini porta , al Sol riuolto c il ciglio - ) 
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Afa che di/s 1 io \ del fortator del giorno 
Con le glorie 3 onde fplende 
Il gran F e rn a n do, è il far agone ofcuro ; 
Ch'i fulgori dAfollo inuoltifùro 
*T al bora in tetre bende 
Da l argenteo di Cintia offofìo corno , 

Oue a quefo il Delìin conceffo hà in fòrte , 
Chi egli anco vn giorno af forte 
De le Lune Ottomane , accefe in camfo , 
L'efìremo occafo in mar di f angue > al lamfo . 

E del T * onante Dio la man } eh' ò ignara , 

O facrilega atterra 

A l Affennin le S elue , a i Numi i C T‘ emfli 9 
In rimirando i ftù fublimi efèmfli 
Più 3 che in quei , che dt /ferra 
Folgori ardenti , i Juoi rojjori imfara ; 

*De l A lemano Eroe mentre , maeflra 
In fulminar , la delira .♦ 

Preme fol chi rafir con emfio infùlto 
Gode frofano a i facri T emfli il culto . 
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Veleggia ò T* ebro . e fia ch'erganfi ancora 
Fumanti al 'vero Dio 
Su l'Hiperboree neui are Latine ; x 

E che lo Scita al 'viuo Sol s inchine 
Hor , che di Rè si pio 

La chioma Augufta i tuoi diademi honora ; 
Che contro a l'Hidre , onde la fè s'oppugna 
Felice il ferro impugna 
Chi con fiamma di zjlo arde , ch'eterna 
Fè il fico fil IH erculea fama in Lerna . 

Ed ecco, mentre de la notte a l'ombra 
Fan lumino fi oltraggi 
Da ? Allogrobo Eroe machine accenfi r 
Lo Ciel cosi di mille glorie immenfe 
l futuri tuoi raggi 

Soura il manto di lei prefago addmbra ; . 
Che fe t'affi fi in que cadenti rai, 

Fra l ombre anco 'vedrai 

Più } che ne' carmi mìei , promefsi in loro , 

'tfiuafi in aurea procella , i giorni d oro . 


Del 


Del Sig. Bartolomeo Tortoletti 
CANZONE. 



D Enfa mole , e pefante 

Per legge di Natura al centro fende : 

E ’verjò il Cielo afeende 
Ratta per ricourar ne la fua sfera 
Lieue fiamma isolante . 

Cosi là , doue fora 
rT rouar nido quieto > 

Per i flint o natio tende ogni eofa . 

Han le fatiche qui metafietofa 
si' lor ferutdi Doti ; e l fuo fin lieto 
Sin eh' à trouar non Dà , nulla rifofa . 

Con Dagabonde penne 
Gran tempo errò l'I mperiale A ugello , 
Cercando il centro fuo; nè in quefio,ò in quello 
Lignaggio fi contenne , 

S/ che al quarto Nipote Dnqua non Denne . 

Non 
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Ctfon hebbe a f degno > ò a vile 

Clima , condi non , J angue 5 ò fortuna : 

A Cesari ejfer cuna 

Ogni barbara patria ambì fouente. 

Di cor duro , e feruile 

Nafte ne l'Oriente 

Fra più foaui odori 

L'Arabo ; e pur su le Latine fponde 

Osò regnar ì e da le Libido onde , 

Oue arde il Sol , de T iberim allori , 
Fu chi peruenne a la fuperba fronde . 
Altri fàmofo crebbe 
Per imagini A tute ; altri bifolco ; 

Chi col proprio valor fàttofi il folco 
utto a fe fleffo debbe ; 

Chi fuor de’ vittj fuot fama non hebbe . 


CJ)a così reo cofume 

Ahi , quanto affitte fitr C Arme Romane i 

Mentre le voglie infane 

Alzjtre al primo folio ognun potea , 

E'I foto mirabil lume 
Varia nube opprimea . 

Che fe Calta clemenza > 

Roma, del Rè de la mondana mole 
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Non fòccorrea con la grand Austria Troie , 
Orma non rimanca di tua potenzia , 

Nel già tarpato Augel vedea più il Sole, 

Cafo dolente > e fero 

Se per ian quegli artigli , e quel valore , 

Che domò l'Orfc \ è l Panico furore 
Fuggi duo fènderò 
1 mfarò di calcar con timor vero . 

j ' 

O fi ir p e A ugufla , e grande 

De la bella virtù pompa , e teforo. 

Cara a l etereo Coro ; 

7 * ù finalmente t Aquila bifronte , 

C hè sì grand ale fpande , 

V ieti , che non tramonte . 

7 « ( già trecento volte 

Giano le fue gran porte aperfie , e chiufe ) 

1 ~Fùl accoglie fli , oue pietà t'tnfùfe 
S enfio de dubbijjuoi giri , e r molte; 

E del Tato premer tronchi taccufe. 

C os ì per centro ejlremo 

Haueati il C tei preferii ta al graue pondo 

Del gouerno fatai del baffo Mondo; 

E per orbe fupremo 

A quell’altea, onde m abbaglio, e tremo . 

Tù 
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7 u del globo Solare , 

Che la notte figgo timida » e nera , 

Emulatrice altera 

7/ moflri a noi et inufiata tempra. 

Sol, che le forme chiare 
Del fio bel raggio infempra , 

E non intende 'vici . 

Sangue a cui partorito hà i Mondi interi 
Grauido l'Oceano ; a cui feueri 
Cenni il firor s atterra , e l ire 'vltrici . 

DO tiro , e di Borea i popoli guerrieri 
CDican le lor ruine ; 

E la Luna di 7 rada il fio mar tinto 
Narri del /angue rio d'ilio , e Corinto ; 

E ale fiette Alpine 

De l A v st r i a c o 'valor metta s inchine 

In tal fifigio , e tanto 

Ernesto Ferdinando , hor tu fuccedi 
Fra Cesari hor tu fedi ; 

7 e riconofce già per fio fifiegno 
<tDe l Vniuerfo franto 
In mille regni 'vn regno . 

Te dal 'vtero regio 

Vfcito al Sol non alleuò il Diletto 

Ne - 
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Neghittofo né lufsi ; altro concetto 
F è di Gloria , e Virtù laureo Collegio , 

E in culla bellicofa il molle petto , 

Nutrirò entrambe . O vana 
Grecia, dì che ti vanti * e chi ti arride? 
Fama , eh' in fafee angui vcctdefie Alcide 9 
Quant e dal ver lontana . 

Ah, ch'eri tù quel dì fanciulla infuna.. 

Signor , fin da quegli anni 

Ferocità dal volto , e penfier valli 
Lu/ìnghiero ff trafh ; 

Folgori vfeian da le pupille ardenti . 
Nemico dé *T ir anni 
Con graditi tormenti 
Sferzjtua M arte il feno , 

E'I cor t empia digloriofe brame . 

Parile 9 che fin d allor foffe tua fame 
A f Orifie faretre imporre il freno , 

E del Regno Ottoman fieder lo Jlame . 

Quando tetà men fi'ale 

Poi ti dipinfe , ò del T * arpeo le glorie, 

O' de grand' A ut tuoi é alte Vittorie , 

G che honorato frale 
D'muidia ti piagò talma Reale . 

i ì Penfrer 
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Penfier già non tanaglia , 

Fanciul Pelleo , che /la di te meri dejìo 
A la fua gloria Ernesto 
S' inuidiafh le Vittorie al Padre . • 

E là , che fo in Farfuglia 

Fra le Qiuilt fquadre \ . *\v 

Ponejìi il M ondo in dubbio ; 

Oue pendeffe , e tei donò la forte ; 

S telli non è , non è di te men forte , 
emulo altrui piangeri , e dite dubbio , 
Doue apre il M ar le Gaditanc porte . 
Signor non anco ejperto 
Stimolo tal fentijlt al defir franco 
Sin eh' a' feri nimici aprifii il fianco , 

E ti rende (li certo. 

Che puoi fogni maggior •vincer il merlo . 

Sotto l'Orfe ineguali , • 

La , doue il Mondo in minacciofe fyoglic 
Più di rigor accoglie , 

Portan dal nafeer lor gli Augei di Gioue • 
Bianche le piume , e l'ali . 

Si •violenta muoue 
Per le perpetue netti 
La 'vifia del candor le madri al nido . 

Età , 
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£ tu, eh in ogni età del nobil grido * 
*£ c de la gloria de p affati imbeui , 

S e non approda il core ad altro lido, 
S' altro penfìer non nafee 
*Da te , che cinto d'arme, e di trofèi , 
Qual merauiglia riportar ne dei * 

C ouan le flejjc fhfce 
Alto defiro, e la mammella il pafee . 
Proteggete , voi flirti in del beati, 

L Eroe , ch'eletto hauete 

Al r fioro del Atondo , ala quiete ^ . 
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Del Sig. Clemente Politi 

SONÉTTO. v 

D EI Latto alarono afcefo.ò gra Fernando. 
Rafebrt a gli occhi fuoi N urna# Quirino; 
Perche ff irto guerrier . Jf irto diuino 
Fiammeggia nel tuo fen . regge il tuo brando . 
Porti la defira . e la Pietate armando 
Anco a l'HoJìe lontan terror vicino ; 

Già con trepido piè dal tuo confino 
Prende lo Sueco . el *T race eterno bando . 
Mirar potea /prezzante ogni periglio 
Il fuo ; Roma vetufta . Augello altero 
Ouunque fìefe il voi .fermar l'artiglio ; 

Hor per te fatto pio . come guerrero 
Promette a lei nel Sol fijando il ciglio 
Fin doue ei porta i rai , portar l Impero* 
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r- DeU’ifteflb 

4vVVI ’ 

SONETTO. 

D 'Hatfe , e di feudi infranti ilT rono erejfi 
Fernando inuitto,m cui fublime hor fede, 

E fitr gradi al falir del Regio piede 
*Di Barbari Guerrier cerulei opprejfe . 

Tarmi foftien di /angue hojìile impreffe , ' 

E porpora Rcat altra non chiede , 

Per feettro il brando a la fua man concede , 

E l'Elmo al crin nobtl corona intejfe . 

In *vn Rege , e Guerrier , guerrera è l'arte , 

Onde Roma di palme ornò la chioma , 

C'hoggt più glorio fi ei le comparte . 

I lacci fiiolti > ogni Prouincia doma , 

* Rannoda al piede , hor che per nuouo Af< arte ^ 

Più pojfinte à f uoi danni armata è Roma • . 
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SONETTO. 


C Cesare atthor , che vide il Regio figlio 
4 c T roncar col ferro, V incitor Guerrero 
Deli' V man Germana il nodo fero , 
f'hauca fretto II nfirno a fuo periglio ; 

E da la de fi r a Jua , dal fuo con figlio 
S tuoi , che correua a lacerar f Impero 
Qttaf difciolto indomito Dcflriero 
Frenato al Sol dei fuo paterno et fio . 

T * roppo a te ( dijfe) è la Germania angufla 
Di nuout feettri il gloriojò pondo 
Prepari il Cielo a la tua man robufia; 
Quando in fembtante placido , e giocondo 
C hiamolio Roma a la fua Reggia Augufla 
Cfli cinfe tl crtn, efè fuo Regno il Mondo. 




6ì 



estivi 


Allude a i fuochi fatti in Roma 
per l'allegrezza 

DeU’iftefTo 


SONETTO. 

D 'Afra le fiamme , in cui l'antico Impero 
D'Ilio fi (pento, hor ne fan chiaro il 'vanto, 
Perche ritolto a loro 'vn pio Guerrero 
Spinfe i Regni a fondar su l T ebro il Xanto . 
Ada cjuefle , ondi hoggi Roma arde cotanto 
Non portano djuoi muri incendio fero , 

Che fin lingue di foco in ogni canto 
Sciolte a narrar de le Jue glorie il vero . 
Fernando eie (fi in fra i Guerrier più degni, 
Perche d'aureo Diadema il crin gli fregi , 

E merti eccelfr a coronare in/egne : 
tArda pur Roma, e degli arder fi pregi ; 

N afono a lei da l altrui fiamme i Regni ; 
Portan le Jue chiari trionfi a i Regi . 




jèF 


' hj 


64 APPLAVSt 

, Diadema 

FERDINANDO III- 

. Romanorum Regi * 
contextum 

Gregorij Porcij . 

H Erme , qui Lydo fpatiatus agro 
Aurea 'vetta* cumulo s arena 
uque , qui mi fio* adamante gemmaA 
Fundis Hydajpcs ; 

Ejfer è rifu caput , & fuferbo 
C infitte ornatu » rutiloque cultu 
Trono* Augufto noua F erdin andò 
Fredde tributa 

Nette Romano Diadema Regi , 

Nette gemmato Jpeciofanexu . - 

Serta , crinale s nitidaque nette 
Fronti * honores 

Hinc £<sf bine multo reuolutus auro 
TfT ago* dtues comitetur , offro 
S temma y ir tute s decorent , $ arie 
Gloria figat . 
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Francaci Aicanij Rouidae I. V. D. 



CARMEN. 


H Vngaricis Romana Vidct cornuta coronis 
Sceptra , triumphalcs Vrbshabitura dies « 
Omnia C afarei s jlupct applaudenti Uotis , 
Regna, Duces,P r rbes,Oppida J Caftra y Domos, 
fiermmiu ut lata radtent Capi tolta Roma , 

Et loca , qua iunior Cafar amica finte t. 

tua uulgares fugiunt Jfettacula plaufks, 
RcgaUfquc animos Regia getta docente 
Pitturata nouos compago fhcefisit in ignes , 

Et non mendaci luditur Aetna rogo . 

§^ua uetue exarfit , citharado Roma Nerone, 
M itine ardenti Principis igne flagrata 
Cernimus innocui incendia ferperefiammisg 
t Atque errare tua e ipfia per Attra fàces ; l 
Nam nifi participi mtfceres gaudia Cotto, 

Non caper et ludos unica Roma tuos . 

V rbs angufìa tibie tt,Romanaq copila. Mirum 
Inueniffie capax tanta theatra fòrum . 
Luminibus , q) Sole>nouie ditatur Olympue , 

Et fi t tt eli feri s T* erra fupcrba iugùt . 

# ipfia 
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Jpfa l aborati* nox ambitiofafkuillis • 

Inuidet elapfo clarior effe die, 

Sfec contenta Jùis , flellas mendicai ab arte , 

Et rotat artifici Jydera parua manu . 

Nepè minor Deus eft>qui Regni* imperai Orbi s, 

. Arsq. minor Dettai aflra minora creai . 
Proh ftupor,hibernis autumnat menftbu * annua, 

Bruma calet fluida prodigiofa mero . 

Sàlice t Albani s exuberat V ndajluenth , 

Et bibit. attonita* V ina profùfa Tyber . 
Prinàpis aurata s dat Fons argentea* *vndas, 
Ft fu Portoli vii* arena fina* ; 
ìndica fiq. vebunt argentum fumino , finte* 

Nouit ab argento ducere Roma JUo. 

Vrbs tua Fina bibit; fed laudumjàma tuarum 
Pellere centeno nefcit ab ore fitim , 

Nam,nutu dominante tuo , dulcejcere lymphas,' 
Terre merum fonte s : norte carere dtcs . 

Sint altjs portento ; tua Bulgaria dextra 

Sunt hjec ; qua reputai maxima y parua putas . 
A emula Magnanimo* fuperat fpertacula fum- 
v Authorique negant cedere Gefla Juo , (ptu* r 
O Ftinam tanto gaudens Germania Regno 
A eterna , Udita limino , pace beet . 
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- Mi Iacobi Philippi Camola. 

Vft ’’V r . 

CARMEN* 
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L Aditi* curfigna tub a prócul are canoro 
Ingemmanti Lato cur excita Romatumultu 
* "Dijpulit innumeris noéìurnas ignibus ombrai % 
Et late rejònat flammis creptianttbus aér \ 

S cilicet augujìo genitus de C afare Cafar , 
Romani tubar Imperij , columenque , decujque , 
lam fiubijt magni regimen fittale par ernie , 

Alter , & Austriaco Alctdes Jitccurrit Atlanti. 
C lance Auù } tuulifque, antiquo è Janguine Regu 
Mauritius famuli* quem Duria fufipicitvrtdis, 
V bere cui vena fundit fitta gaudia RheriUs , 
*fygia fejliuis aperti fipedacula flammis , 

Et iubet innumeris effulgerc lufiìbus ignei. 

Ergo age. Romani fifies ò fiìdifisima Regni , 
Maxime Rex,dum bella tortai, affiucfice paterna 
Fulminibui , telifique truces dum proferii hojles, 
C afiaris ad normam , Romano more memento ' 
Far cere Jubicfiis, & debellare fiuperbos . 

Nempè tibi innumeros cecinerunt fata triupkos , - 
P arcar umq. meo refiram ubi carmine carmen. 

* . - i z Te 
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■*-: 7 " e Patrie Augufh regimen fabeunte , Rebelles 

lntrernuere metu concufsis moenibui V rbes , 
Vltricemque necem fato propiore tremifeunt. 
Fas mihi veridicos Parcarum euoluere cantai . 
Arttoai parat Vrfa fagam glaciali s ad or cu , 

Et numeri confejfa tuum fua corrigit aufà , 

Nec modà'T heutomeii meditatur cedere capii ; 
Sed ‘veti tu tremefafta cupit fi condere in vndis , 
Ex uniìi tremit Aula Gothi > luttuque remugit * 
* Vtque tuis valeat metas prabere tropboeis , 

y Nequicqua extremo comurat in orbe Britanni . 

Fai mi hi veridicos Parcarum euoluere cantili . 
Hcllejpontiaco qua perfonat aquore Nereus , 
Defittura fua pallentia cornua Luna , (nus, 
Sceptraq.cogemuit Scythicus male tuta T* yran- 
Et fua Regna tuia iam iam cafura fub arma. 
Obflupuere animis y gelidoque ad pecora vultu 
PreJJerunt Getica iam nunc fa a pignora matres . . 
Con/ilìjs l fier melioribus haret y ffi) vitro 
Extultt ecce tuisfamulantia figna triumpbis. 

Fai mtbi veridicos Parcarum euoluere cantus . 
7 " u Gothicas populatus opes , f) cade fuperbus 
7 ° hreicia ,fpolijsq.fires decoratus opimis 
Captiuosq. Duces , captiuaq . figna parenti , 

Ante catenatos palmis ad terga maniplos : 

, . Deficit 
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f Deficit heu Chelys, & Parca* acquare canendo 
Fa. s equidem nulli . Aorùdes /ucce dite Fati, 

F os modo , •vos digna s faltem fubtexitc laudes ; 
Aujlriacu cccinejjc decet vos Numina Numcn , 






A P P LA V SI 
Del Sig. Pietro Pennini . 
SONETTO. 


F ernando, il cui gran nome imprejjò ejcrttto 
Col j angue de' Nemici , e con le fpade 
Ne le colonne , oue la luce cade , 

E doue i raggi E ci code l'Egitto : 

Per cui C Inuidia ergendo il ciglio affitto , 

Con la mordace lima il cor (ì rade : 
fZV cui trionfi a t ultime contrade 
Canta la filma il gloriofo editto ; 
fP ù /prona il tuo Dejìrier con punte d oro , 

È cada intanto dira, e di/pauento 
Arfo lo Scita , ft) agghiacciato il Moro . 

S’io nuoui feettri a la tua delira imploro , 

*P ù Jùda pure a bei trionfi intento , 

Che Roma tnuitta homai nutre il tuo alloro . 
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Q Vi tacquero gli eruditi concenti dello 
Mule, e l’ Vditorio fece loro vn Eco (ono- 
ra d’applaufì . Viua il Serenifsimo FERDI- 
NANDO Terzo, Roma non hà forfè dal- 
la fua fondazione veduto piu (plendidi appa- 
rati feftiui , per altra qualunque fua prolperi- 
-tà , delle varie , e magnifiche pompe, che per 
gloria di lui l’hanno commofta . 

Quelle fono le più fegnalate di effe ; ma 
non tutte ; perche quelli Eccellentifiimi Si- 
gnori Rapprefentanti della Cafa d’ Aufìria-» 
hanno con nobil gara emulate le più fuperbe 
memorie degli (pcttacoli più celebrati da^ 
gli Annali - 

Inuittifiimo , e Gforiofifiimo FERDI- 
NAND O , fe mai quefle deboli note arri- 
uaffero a baciar’ il foglio della voftra Maeftà, 
degnatele, per felicitarle d’vn folo giro de vo- 
fìri generofi occhi . Tanto , e non più , ba- 
llerà per farui argomentare da quelli humili 
teflimoni la gloria , che ’l Mondo prepara-, 
a’ trionfi de’voflri magnanimi difègni, e la_. 
ficurezza, che per tutto ne hanno (labilità-, 
i felici principi) delle vollre imprefe . Sci 

Cielo 




7 1 APPLAVSI FESTIVI. 

Cielo vi prolpererd d’vna picciola parte delle 
vittorie , che vi brama il Sereniamo mio Si- 
gnore , hauerete colla voftra chiarezza, ofcu- 
rata la memoria de’voftri Auijche vuol di- 
re de’ maggiori Eroi, che la Fede Catoiica fi 
lceglieflTe giammai per Campioni . 

Io non sò più che dire, dopo che l’intel- 
letto m e caduto appiè di quella grandezza • 
Lettore , ad ogni modo la mia Relazione è 
finita : nè può mancarle altro , che la tua com- 
pafsione per le Tue mancanze . Scufale , per- 
che a tener fili lungamente gli occhi in Soli 
rii quella forte , ci vorrebbono dell’Aquila, 
non de Cigni. 


IL FIN E. 
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